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TORNATA DEL 12 MAGGIO, 1884
S' '■ i

Presidenza _ del Presidente TSCGKIO.0

— Presentazione di due progetti di legge d'iniziatiea po.rlamentare, uno per la 
restituzione di Ufììcio di pretzira al Comune di Monterotondo ; raltro per la costituzione in 
mandamento del Comzine di yHlarosa — Inmito del Comitato di Pistoia per intervenire alle 
solenni onoranze che saranno celebrate il i5 gmgno alhillustre defuQzto Senatore Atto Van~ 
nuoci — Conncnicazione di telegramma di condoglianza dell’Associazione letteraria, dA Barletta 
per la morte del Senatore Prati — Commemorazione del Presidente e del Ministro delV Istru­
zione Pu,bblica in morte del Senatore Prati — Segidto dello. discu.ssione dello stodo di previ­
sione della speso, del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per l’esercizio finomziario 
dal P hhglio 1884 al 30 gnigno 1885 — Parlano i Senatori Rossi A., Alvisi, Majorana- 
Calatabiano, Guarneri — Presentazione del progetto di legge siRlo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle Finanze per l’esercizio dal P hbglio 1884 al 30 gnbgno 1885.

La seduta è aperta alle ore 2 q 30.
Sono presenti i Ministri di Agricoltura, In­

dustria e Commercio e della Istruzione Pub­
blica; più tardi interviene il Ministro delle Fi­

?

nanze.
Il Senatore^ Segretario^ ZINI dà lettura del

processo verbale della tornata antecedente, il 
, , quale viene approvato.

Dal signor Presidente del Comitato di Pistoia 
ho ricevuto la seguente lettera in data del 9:

« In nóme del Comitato e della intiera cit­
tadinanza, il sottoscritto si rivolge per mezzo 
dell’E. Y. al Senato del Regno, pregando che 
voglia farsi rappresentare alle solenni onoranze 
che nei 15 giugno 1884 saranno celebrate in 
Pistoia all’illustre italiano Atto Yannucci».

AfÉà diversi.
l^ecrologia^ del Sedatore PraÈi»

presidente. Dall’onorevole signor Presidente 
della Cerniera dei Deputati ho ricevuto il seguente 
dispaccio con la data del 10 corrente :

«Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a.
S. E, il Presidente del Senato del Regno i di- ' 
®®§'ni di legge al margine indicati, d’iniziativa 
della Camera dei Deputati, approvati nella se­
duta di questo stesso giorno
Volerli sottou'Orro, all’esame del Senato

i
con preghiera dij

sottoporri
i

PRSSIDSIITE.

EgI ecco un altro insigne 
Preda alla fossa!......

Con queste dolenti note 'Giovanni Prati co- 
linciava la sua stupenda canzor in morte di
Giovanni Berchet, il 24 dicembre 1851. E que­
ste dolenti note, o Signori,, io ripeto, dappoiché 
nella sera dei 9 corrente Giovanni Prati ha 
dato l’ultimo suo respiro

C-,
Escussioni', f, Tip, del Senato.
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ti ;

storie a fantasie, e dei Nziovi Ganti, e delle dieci
a Miariet,. e delle, ReRlecte, e del PónteIjpttere

■perde, e del Conte di Riga, e della Battaglia

Dormi,. - Giovanni Frati■desideratissimo
Co'ilega nosero, dormi la pace dei giusti; erti 
sorviva nell’anima .la ^dueia cbe T Italia', come’ ■ syxxw X XvCÌ.I±Ci^ V/\,

^Imera^ e> à.QPLd.R&gg^ix Saterna.e R Rro^zie, 'tu Faugaravij abbia ad essere tutta nostra,
c di Psiche, e di Iside, e dei Canti pdliticf po­
teva quetamente fruire le glorie meritamente
aoqttistate, e -laseiare ÌMon-Galei latrati della j
jivida invidia.^laa luvxttxcv. . .

Ma inacerbivagli l’animo un pensiero eru-1
■ servitù delle balze native ! Era partito

I da quelle nel 'fiore.della giovinezza; q d.el con- _
tinuG aveva aspirato a tornare lassù; tornarvi.

I

os-
sequente ai patri istituti, savia sempre^ felice, 
gloriosa ! - ’

e
i

©ra do-lettura del seguente teiegrarnnia rioe-
voto dalla Assooiazione letteraria di Barletta:

« AssoeiaziGne letteraria Barletta manda sin­
cere condoglianze morte illustre poetai Frati,XIU^^ Y tx UV>XXXObAV ìcxkjqu.^ Vx^XlXCVX ì - £-/‘e/‘t/VCX JLxCtul^

non appella il Trentino fosse tolto agli estra- ' f P^^egando volersi rendere interprete tali senti-
]2éj^ e alla madre patria restituito. Ma il suo ' 
voto era stato sempre Irustrato : e, che è peg­
gio, soldati italiani, dopo aver una e due volte 
(uél 59 e nei 66) poco m,en cbe toccate le

entiancbe presso famiglia estinto.,

, « Il Pr esigerne
« Ing. Futiolianq

i porte della turrita città, avean dovuto tornare 
addietro ! e tra il Regno d’Italia e gli Absbur-; 

ì ghesi era stata so scritta la pace 1
Bene è vero che nel 60 il Governo del Re 

aveva offerto al Frati la cattedra di elociuenza 
nel dottissimo Ateneo di Bologna ; e nelLa ot­
tava Legislatura gli elettori di Penne lo ave­
vano inviato alla Camera dei Deputati; ed era 
stato insediato nel Consiglio Superiore della 
pubblica istruzione, e creato eziandio Direttore 
dell’Istituto superiore di magistero femminile 
in questa metropoli; e TAceademia della Cru­
sca lo aveva chiamato a Socio corrispondente; 
e Re Vittorio Emanuele addi 15 maggio 1876 

/lo avea fatto iscrivere nell’Albo dei Senatori. 
'Ma tali ed altre onoranze, cDmechè mitigàs- 
sero- i suoi dolori di patriota, non consentivàno 
che egli dimenticasse la sospirata Dasindo, la 
valle beniguci e pia che già raccoglieva le ossa 
del padre suo e delia madre, Tpao e Taltra

/ OM^INO, Minestro détPIstrmtone PzRl)p.ca. 
I Domando la-parola.

PBÌSIIBNTE. Il signor Ministro delTIstrazione 
Pubblica ha la parola.

ddPPSfi), Minestro delPd^'mziQn& Pntbbtm.Sl 
Governo non deve che ripetere oggi la parola 
che un mio onorevole Gollega disse -sabato, che 
cioè tutta la nazione sentiva profondo dolere 
per la perdita-del grande,poeta, e che in nome 
del Governo si associava a quelle manifestazioni 
le quali pot€¥ssero significare la reverenza di
noi tutti per un altissimo ingegno. Me oggi
io direi parola, se Tessere ritornati un’altra

amatissimi ! S a codeste memorie e a queila po~ 
, ’ Vera valle guardava mestissima, e ornai senza 

speranza, la sua mente, il suo cuorej talché 
nel secondo semestre del 1883 i lamigliari e 
<11 amici^^vedevano che a poco a poco la vita 
<li venia meno.

volta sul glorioso .nome di Giovanni Prati in 
quesTAula, non mi ponesse nelTobbligo di rim 
graziare il Presidente Mi questo 'Gonsesso che- 
è la più alta rappresentanza della nazione, del- 
Taver voluto incominciare una seconda tornata 
colla commemorazione .delTillustre estinto. ì© ' 
non diro, del poeta. Da nove- lustri ne parìa 
TItalia, - - .

E invece di accennare ai titoli di lode, fard 
un voto, e cioè che i dibri -suoi seguitino ad
essere .nèlie .manie nella mentsdei giovani, einù

Mori, come dissi,, la spra ' del 9 Ai questo
•• ^ctggio j mori tra le braccia della mogli'' - 

' fl'ÀÌ In : - T . ì ... o

spirino quelTaltezza dinentimentt, quei vivi e-foMi 
.amori, i quali per durata di tempo e per Vid,

d

rietà di vieissitudini non si mutaifò; e rendo-addell P r • • oiogbe e rietadi vioassitudim non si mutano; e rendo 'ad
bn- aver'vo-' ùn-tempo grazie alTonorevoie-Fresidente'.dOi

; V
, ■, . . _------, .xivii uupu civer yu-

_ . to_ dinanzi agli ocebi n busto di-Urbano ttat- 
segiracoio delTamicizia ond’ ei ,fu 

' Stt'podgiunto-a . quéi .grande .uorno di 
op sompre avea ’ custodito nella d'eam''...

/ ■ ; ' -bslia quale àspettava 'Torà supremai
camera

Senato <ed ad .Senato. A .
La commemorazione- cToggf esèe dalFordlno' 

delle pose .politiche. > - . ’ :
.tt Senato^ .ha ascoltato cd appl audith la, pa- *

:•>

' id •’s-•

j rola dei suo .Fresici ejitep il quale ^ri cord ava lino ?'f’ tir

7

'S s ';.V
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andì artisti del nostro paese. È una sosta
attraverso alle questioni politiche questo che 
il Senato ha voluto riconsacrare al riconosci­
mento dell’arte, di queirarte la quale ha costi-
tuito una grande gloria ner il nostro paes
che, fiore della civiltà e della potenza italiana 
in tanti tempi, aspettiamo che sia pure fiore

nostra. Madella nuova potenza della patria
altro significato.Lr commemorazione ha un

Voi avete posto all’arte un alto e nobile ufficio ; 
in quest’uomo che Pltedia ricorda, non avete 
considerato l’artista per l’arte, ma avete consi-
derato ruomo il quale all’arte ha eonfìdato una
grande missione morale civile.

Il Prati ha raccolto quanti sono nobili sen- 
imenti negli animi umani : nei canti del po­

polo ne sente i dolori, e ne addita le speranze, 
e con le speranze addita le gioie le quali pos-
sono consolare questi animi dolenti.

Alla gioventù egli parla degli ideali nobilis­
simi della patria; egli la sente, egli la indo­
vina, egli in un periodo cbe di otto o nove anni

Casaprecede la missione grande commessa
si designa da sè, come ha detto il no-Savoia.'5

stro Presidente, a poeta di questa Casa.
Per il poeta Bradi l’arte fu un sacerdozio.
Nè vi faccia senso, se lungo la vita sua nes-

sun’altra cosa, ha cercato, se non se quella di
cantare per elevare l’a.nimo degli Italiani ai 
grandi ideali del bene e della Patria.

Questa più solenne testimonianza di amore 
ai poeta della nuova Italia è resa (mi conforta
il dirlo) assai bene imperocché, o Signori, i
popoli possono diventare ricchi, possono anche
diventar colti e potenti 5 ma non assicurano le
loro ricchezze, la coltura, il potere, se nonno- 
bilizzamdo, se non inalzando ranimo loro al­
l’alto segno del bello compenetrato feconda­
mente nel bene.

Ideali simili debbono essere grandi e generosi; 
e di coloro i quali in mezzodei popoli hamno diffuso 
questi sentimenti purissimi, applauditi oggi o
vituperati ieri, da un paese raccolti, da un

TORNATA lABL 12 MAG-GIO 1884

altro scacciati,
missione

ma fedeli sempre a questa loro
é giusto, e degno davvero che il più

onorando Consesso dello Stato sulla tomba scriva;
« Questi han bene meritato della patria »,

lo ringrazio pertanto il Senato, che ha voluto 
onorare per mezzo del suo Presidente la vita e
^1 genio del Prati {'Voci: bepissvmOy bravo}.

Befuito deUa discussione del progetto, di legge

PRESIDENTE. Si riprende ora la discussione dello 
Stato di previsione della spesa dei Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio.

La parola spetta all’onorevole Senatore Rossi 
Alessandro.

Senatore ROSSI A. Io ho udito con tutta Rat-- 
tenzione che meritavano le risposte oneste e 
cortesi che Ponorevole Plinistro di Agricoltura 
e Commercio, con una memoria incomparabile 
ha inteso di fare a tutti gii oratori di quattro 
sedute. E dico quattro sedute perchè l’interpel­
lanza dell’onorevole senatore Pantaleoni si è 
confusa colla discussione generale del bilancio 
che ci sta dinanzi.

E questa si restrinse totalmente o quasi to­
talmente al medesimo obbietto dell’interpel­
lanza.

Oneste e cortesi le risposte dell’onorevole 
Ministro, ma fuoco di fila su tutti i rimedi pro­
posti.

Or bene, la questione agricola è nel presente 
ca.so come l’idra dalle sette teste della favola 
che sotto i colpi di spada si rinnovava; quindi 
anche dopo le risposte dell’onorevole Presidente 
del Consiglio e dell’onorevole Ministro di Agri­
coltura e Commèrcio la questione rimane nella 
sua interezza.

Mi valga altresì la moderazione che mi rico­
nobbe anche l’onorevole Grimaldi, del che io lo 
ringrazio, moderazione che io conserverò anche 
oggi se sarò costretto a riportare la discus­
sione sul terreno pratico, nel quale non parmi 
che si sia entrati dopo quanto udimmo dàlie 
risposte del Governo.

Tutti gli oratori, chi più chi?meno/(lo|’con- . 
fesso lo stesso signor Ministro) affermarono- 
essere gravi le condizioni dell’agricoltura na­
zionale, tutti, compresa la Commissione perma­
nente di finanza, per bocca del suo Relatore 
onor. Verga; tutti, meno uno, del quale l’ono­
revole Grimaldi disse che riteneva addirittura 
la concorrenza transatlantica come un pregin- 
dizio.

L’onor. Majorana, che è anche il mio amico
personale, ed anche di • quelli pochissimi che 

i rallegra dellaexpectat diim de/luod amnis.
concorrenza e

I

SI
dei ribasso dei noli, che racui-

sce e perfeziona, ed in mezzo a tanta appLeU'
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sione di animi per poco non mi riduce ìa que­
stione al monopolio di una Compagnia di na­
vigazione ed alle tariffe eccezionali di uno dei
principali porti del Regno.

Se le dottrine sue sono, come paiono, cosmo-
polite, egli deve meco convenire che almeno 
il rimedio proposto non è cosmopolita.

E qui ho bisogno di spiegare il senso che io 
do alla parola cosmopolita. .

Io intendo accennare a coloro che pur con­
servando le barriere politichee geografiche degli 
gtati, intendono demolire le barriere economiche 
cioè le dogane che più non reggono coi nuovi 
mezzi di comunicazione. Se non si voglia di­
struggere l’opera benefica delle ferrovie, di­
cono essi, fa d’uopo abolire le dogane ehe 5

sempre secondo essi, se non possono impedire 
la libertà del pensiero e delle idee, impediscono 
tuttavia la fratellanza universale dei popoli.

Cosmopoliti sonnambuli nel senso che lord 
Beaconsfield attribuì anni fa a Gladstone ed agli 
altri suoi avversari; cosmopoliti nel senso che 
Bismarck attribuisce agli economisti del libero
scambio nel suo paese 5 economisti che egli
combattè e combatte tutt’oggi ad oltranza.

Ecco il senso che mi preme non sia travisato 
0 frainteso al disotto del mio pensiero.

?

Dopo fatta questa dichiarazione, torno al mio 
onorevole amico, e gli dico che quando si fa 
ad augurare il tempo nel quale per il costo 
della vita ribassato dalla concorrenza alimen­
tare, ribasseranno i salari dei lavoratori a be­
neficio dei proprietari delle terre, quei salari 
dei quali l’onorev. Pantaleoni tre giorni prima 
aveva fatto una pittura cosi verace e cosi giu» 
sta, allora conviene dire che anche una mente 
eletta ed'un animo gentile possono esser tratti 

pronunciare, secondo me, un’eresia economica 
ed un’eresia sociale.

Ora chi di noi, onorevole Majorana, chiama 
En male il granosa buon mercato?

La questione è tutt’altra.
La questione è sullo spostamento degli iute 

l essi di un gran paese agricolo, fino a che l’as­
setto si faccia,* fino a che si raggiunga un bene 
Heu relativo

Sarà fra
5 ma assoluto per tutti.

mezzo secolo forse, ma, o prima o
opo, quella catastrofe, a cui il Senatore Vitel­

leschi, che mi dispiace non sia presente, ed io
stesso accennavamo, dovrà avvenire.

La rivoluzione fr,■ancese fu un bene per tutta

l’amanità, ma dopo di essa occorsero le stragi 
deirepopea Napoleonica, ed i martiri della li-

'y

berta, e noa può dirsi ancora ehe l’Europa sia
a posto.

La rivoluzione francese fu un gran bene, ma 
al mio amico Majorana non sarebbe piaciuto 
certo di trovarsi fra i ghigliottinati. (Ilarità), 

Nel 1884 è tempo di lasciare le fìsime della 
vita a buon mercato in un gran paese civile, 
invece di rialzare col lavoro rigeneratore la di­
gnità del popolo.

Per. la vita a buon mercato basterebbe farsi
■siatici od africani. I chinesi ? i fellah 5 i tuni-

sini, ed anche i montenegrini vivono a buon
mercato. Ma è forse questo quello che desi 
l’onorevole Majorana agli operai italiani?

idera

Tutti gli altri oratori affermarono che la si­
tuazione è grave, e può dirsi che la discussione 
si aggirò piuttosto che su altro, sopra i rimedi.
Dei rimedi a lungo corso ne indicammo tutti
ed il Presidente del Consiglio vi aggiunse anche
dei motivi di consolazione che ha l’Italia per 
incontrare questa gravissima crisi. Ed io non 
li nego.

Non mancano aH’Italia, di fronte alla concor­
renza, delle consolazioni che mancano ad altre
nazioni; ma abbiamo anche maggiori bisogni
maggiori defìcienze. oneri maggiori.'

9

Le difficoltà insorgono quando si tratta di 
rimedi pronti.

E furono queste difficoltà che agevolarono le
risposte evasive, che non credo già per 
zione, ma per necessità di cose, dovette

eie- 
fare

il Governo.
Io sono il primo a riconoscere la penosa si­

tuazione del Governo ; e tanto più la riconosco 
dalle dichiarazioni che Ponorevole Ministro Gri­
maldi ci ha fatto intorno alla esiguitèv dei suoi 
mezzi, dichiarazioni che formano la sintesi del 
suo bilancio e sono prova del suo patriottismo.

La distinzione che l’onorevole Ministro ha
fatto della parte teorica e della parte
deir ingerenza sua è verissima.
intervenire con efficacia

pratica,
Come potrò

gli diceva, dopo
quanto ha esposto al Senato l’onorevole Presi­
dente del Consiglio ? Le mie forze non arrivano 
a 4 milioni di lire; e come volete ehe io vada^
incontro all’ agricoltura altrimenti
scuole, coi premi,

che colle
e cogli incoraggiamenti?

Nessuna replica è possibile a tale risposta se 
il signor Ministro immagina che ragricoltura
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abbia, a provvedersi soltanto- coi fondi del suo 
Ministero. Ma. d’altra parte si sara fà'ito intei - 
prete il Senato dei giustissimi timori dell’opi- ■ 
nione pubblica sull
dell’agricoltura nazionale, provate da fatti in-^ 
confutabili? Avrà discusso quattro giorni per ,

8'
sorti presenti e 'futiirp'fì

tAi nazionah

•poi mettersi m pace in attesa deLveruetto delle 
•due inchieste, l’una, agraria e 1 alti a sulle ra-

'}

~ TORNATA

ri0e doganali ?
•Io non dirò delle inchieste quello che taluni 

affiermano, che cioè possono ali’uopo .giovare
• ,per allonta:nare temporariamente la responsa-

bilità del Governo. Io sento troppo al to del
Governo per portare questa opinione ; .e tanto 
meno ripeteiò quello che ho detto nel mio di­
scorse di mercoledi passato. Quella risposta, che 
ai desideri da me espressi sulle -conclusioni dei-
l’inchiesta agraria, per delicatezza ? ronorevole
Ministro di AaTicoltura non voile darmi, un
membro emineate della, Commissione^ non a
nome dì essa, .ma ,a nome proprio, potè in 

assicurando ii Se-gualche modo assecond,arli, 
nato che di questi desideri la Commissione
d’inchiesta si sarebbe latta interprete.

Quanto all’.inchiesta sulla tariffa doganale 
in faccia ai fatti nuovi che vengono manife-
standosi ngni giorno' più Cfj .danno dell’agricol-
tura, io non dubito che se vuol rinchiudersi il

•-Ministro in un prudente riserbo. il Senato
vorrà manifestare l’opinione sua sopra un ar­
gomento che un verità non ,.fu robbiettivo di-
retto nè delFuna nè deiraltra inchiesta; e chi
si presenta oggidì al primo'-ramo del Parla­
mento per la prima volta;

Non -è col fare la critica soltanto dei rimedi,
•che si scioglierà la gunstione, nè con differirla
più 0 meno incondkiQnatamente. Le 'difficoltà
del Governo il paese le -riconosce quanto mai.

-A iU 
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tificiaìe sia nel Senato, ciò che assolutameutQ 
io escludo, perchè non può essere.

Il Senato deve mostrare al paese che il par­
lamento nazionale s’interessa per le sorti deb 
Pagricoltura quanto di quelle del paèse ; deve 
animarlo a sperare in un prossimo ed efficace
•pr ov vedim ento.

Io non intendo ripeto, abusare, nè abuserò
della tolleranz,iCv del Senato; se il Ministro mi'
chiamò meno reciso di altri 3 mi preme dimo-
strare che non sono meno convinto, nè meno 
sicuro nei rimedi che ho svolto nella seduta di
mereoledì scorso. nè sulla, loro efficacia anche
dopo le risposte fatte dal Governo. E lo farò rapi­
damente, e proporrò al fine un voto concreto.

Eaceiamo una rivista rapidissima: la pere­
quazione deirimposta, la riforma dei sistema 
tributario ! disse ronorevole Presidente del Con­
siglio; non potendosi diminuire la quantità del- 
rimposte che egli stesso chiamò imposte ad 
alta pressione, se ne modifichi la qualità con 
una maggiore equità. È un ideale a cui ognuno 
di noi sottoscrive. Ma siamo sinceri: E un ri-
medio a lungo corso } a molto lungo corso. -
Promuovere i canali: fa,re in modo che i dumi 
ora dannosi, servano a tramite di trasporti, e 
*ad 'irrigare le nostre terre arse nell’estate. 
Anche questo è più presto detto che fatto.

Il Po si muta, diceva egli, da nemico in be­
nefattore. Ed io applaude a quattro mani a
questi concetti ma. ripeto, anche cfuesto è un
rimedio a lungo corso. Cambiare coltura; in 
verità non si può fare della, terra come si ‘fa

' 'deirindustria manifatturiera.

ed é .questa una nagione di più per prendere 
in -considerazione i suoi lamenti re le sue do­
mande.

Morrà lasciare il Senato In abbandono '(-ehè 
la sospensione non avrebbe certamente altro
.senso), vorrà dico il Se­nato lasciare in abban'
donorun argomento cbelo intrattenne per quat-
tro '^sedute, n. lasciar credere che si dratti Mi'ó

' ' timori 'Suscitati nel paese da un amlhente lar- 
trfìciale?
, do per me temerei mvece 'Chè cosi -facendo 11 
paese ffinirebhe per •credere che l’-ambiente ur-

Per esempio, nei miei opifici, quando appari­
scono una nuova produzione, un nuovo metodo, 
un nuovo articolo, un’invenzione nuova, una sco­
perta, è presto‘fatto ; in due o tre mesi simu-
tane le macchine, -si cambiano i? oistemi e la
industria manifatturiera fa dei mezzi miracoli’;'
ma cambiare coltura nelia terrei è ben altra
cosa.

Il signor Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio ci diceva che una parte dei suoi 
fondi, seicento mila lire, vamno in bonifiche.

Nessuno desidera più di me che questo Agro
romano 3 di cui tanto si parla, a poco a poco‘’Si
venga bonifìcando. Ma la ‘bonifica in che con-
sisterà? -Consisterà nello sviluppo della pi’O' 
duzione del grano; e siamo .sempre nei ceréàh- _ 

lì eredito agricolo, il credito 'fondiario'! e qai

s
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■ , non mi' ripeto,' non aggiungo nemmeno una 
parola di più; è sempre rimedio, a lungo corso.

Le scuole! anche questo,, siamo daccapo.,, è

dente della Florida, al Times^ di' Londra. Sono
cinque lunghi articoli che sono ■omparsi re­

un rimedio a lungo corso.
centemente, luttavia, io non esito a riconoscere

Egli è chiaro; a tempo e luogo saranno qpe-
gti^_ come ho detto nell’altro mio discorso, tutti
eccèllenti rimedi; tutti però, bisogna

, che le nostre Pro\<incie meridionali, la Sicilia 
in ispecie,. a,vrebbéro nella coltivazione precoce 

■ degli’ ortaggi e delle frutta un tesoro inesti.
conve-

nirne, richiedono danaro e dello Stato e dei
privati.

L’onorevóle Senatore Vitelleschi disse: Ra­
cimolate 100 milioni in risparmi sulle spese ehe
non sono strettamente'necessarie. Fate 100’mi-
boni di economie sul bilancio. i

Ora ronorevole Ministro delle Finanze, che 
con piacere vedo al suo posto, potrà dirci se
questo può essere un rimedio pronto.

Lo stesso onorevole Senatore Consiglio du-
bitava a ragione che almeno per ora da questo 
lato si potesse avere un pronto rimedio.

Altri disse : frenate le Provincie affinchè non 
si abbiano delle sovrimposte provinciali.

Io ho detto; Se uno sgravio si vuol fare, io 
prevedo che l’equità vi trascinerà nel campo 
spinoso e arduo della perequazione fondiaria.

E questo è un concetto che traspira già dai 
lavori che hn qui abbiamo ricevuto dai singoli 
commissari dell’inchiesta agraria.

Ed io ne metteva in avvertenza il Governo 3

per dirgli che c’è anche questa difficoltà, che 
renderà Fattuazione pratica di uno sgravio di 

■ imposta fondiaria più penoso.
E qui per far vedere come io tenga a questo

sgravio 3 mi rivolgo all’onorevole Ministro di
Agricoltura, Industria e Commercio, che l’altro 
giorno ci disse com’egli da parte sua sarebbe 
partigiano delle più strette economie e disposto 
a fare una specie di stop nelle spese.

Io mi rivolgo a lui che è il naturale difen­
sore degli interessi dell’agricoltura, perchè coo­
peri e insista presso gli altri membri del Go- 
^erno a che frattanto i pochissimi fondi che 
sono disponibili, non si disperdano in altre
spese, meno di questa urgenti, ma si possano
dedicare ai necessari bisogni dell’agricoltura.

Lassati in rivista i rimedi,, dovrei ora dire 
delle
che

consolazioni 7 ma sarò brevissimo e dirò
anche le consolazioni sono a lungo corso.

Dell’avvenire della Florida è-ampiamente di- 
.. scorso nel libro più volte citato di S. Rosse

Q^ei giudizi sono oggi ■pienamente confer- 
. ®ati da una lunga relazione di

sono
un corri spoll­

mabile dì cui (forse pe: 
per altre ragioni che io

maneanza di scuole o
non saprei valutare) è 

veraffiente doloroso non vedere approfittare ; 
poiCiiO in tal modo si fàvorisce la concorrenza.
transatlantica, e in specie Pamericana.

Vediamo già l’Europa,. e l’Inghilterra spe­S'

cialmente, quasi inondata di mele americane ;
presto verranno avanti le pesch'o
che del Canada, che sono coltivate

e le aibicoc-
Cb

Q migliaia di ettari; e non trovando
migliaia 
concor-

renza in Europa potranno avviare benissimo un 
commercio che spetterebbe a noi, alle nostre 
Provincie meridionaii.

E perciò io mi auguro che si facciano degli 
allievi nelle scuole di pomologia, specialmente 
in quelle provineie le qualr possano estendere 
questa coltivazione.

Veda il Senato, veda ronorevole Ministro ehe 
io fò di tutto perchè quei rimedi ehe sì possono
attuare, senza provvediment 
attuino.

Degli'olivi e degli olì

straordinari ? si

si è parlato, e non
ripeto.

Delle viti californiane potrei tener enroìa e
a lungo, ma io spero, anzi, non ne dubito che
alìa viticoltura e alla vinicoltura si annr!uppe-
ranno le forze maggiori e migliori del paese. 

Parlerò delie sete.
Kelìe sete rAmerica non ci farà concorrenza,

è vero'5 essa ha il nostro sole
clima, ma non ha i nostri

’3 ha il nostro
sai ari3 pi ir eh è la

seta che cosa è? La seta per la sua massima 
parte è salario. Il maggior coefficiente del costo 
della seta non è già la foglia di gelso, che
tante volte resta sugli alberi, non è il fìtto
delle cascine, è la mano d’op 
del contadino.

era del coltivatore,

È un salario agricolo più eh altro.
L’Àmerica, la quale è potentissi; nelle su­

terie. per che è una industria molto rimu
tri ce, non si applk

vi et'"

i punto alla bachieoi tu:
perchè è‘un mestiere troppo povero.

La China^ il' Glàppone migliorano ogni anno 
i loro bozzoli e come vi si vanno via via pian-
tando dei torcitori ed incannatori aii europea. ’j
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e miglioraudovisi sempre più le sete gregge che 
s’introducono in Italia, cosi avverrà più tardi
che's’introducano anche le sete lavorate.

Cosi l’Europa, e l’Italia specialmente, ne
risentiranno sempre più la concorrenza fino al
punto, die al salario dei chinesi, eh’è hassis
simo, si appaia quello dei contadini lombardi
e toscani che non è ex.Ito certamente. E così
alla imposta fondiaria che grava il gelso giap-

e chinese si agguagli l’imposta fon-ponese
diaria che grava ii gèlso delle provincie italiane
dove si coltivano i bozzoli.

Ora i torcitori ed i negozianti trovano già 
che il prezzo di 4 lire al chilogrammo è altis­
simo, e che alto è il prezzo di 3 lire e mezza. 
A questo prezzo gli agricoltori dicono che non 
c’ è quasi più rimunerazione.

Una volta erano la Francia e la Spagna che
ci facevano concorrenza;
China,

ora ci viene dalla
ci viene dal Giappone. Come finirà?

Durante la malattia che infieriva, e mentre 
il costo delle sementi rincarivà, molti gelsi si 
sono spiantati in molte parti d’Italia.

Io non so se per questo affrettato cambia-
mento di coltura si ripianteranno i gelsi ; ma
ra,vvenire delle sete italiane, con la libera en­
trata delle sete asiatiche, non è chi non lo 
veda, è compromesso; ed è compromessa del 
pari per là concorrenza asiatica la coltivazione 
del riso.

Io ho motivo di credere, tenendo dietro ai 
lavori della inchiesta agraria, che la Giunta si 
lagni più assai della concorrenza asiatica che 
della concorrenzs. americana.

È un fatto provato che la coltivazione del
riso in Italia va diminuendo ogni anno. Sotto 
raspetto igienico è certo una cosa buona, ma 
sotto Taspetto economico non si può dire lo 
stesso.

Le tabelle doganali mi insegnano che nei 
paesi nei quali prima andava il riso italiano, 
ora non ci va più e per contro abbiamo delle 
importazioni che prima, non avevamo.

Il Presidente del Consiglio ha fatto benissimo 
di passare sopra alla questione della coltiva­
zione del riso, perchè in verità la questione del 
riso non è una consolazione.

Passati in rivista i rimedi, e passate in ri­
vista molto in fretta anche le consolazioni - per­
mettetemi questo tèrmine che loro do per di­
stinguerle dai rimedi - ognuno^ vede come an.

ch’esse non sono del tutto rassicuranti, pei- 
compensarci della crisi che rapida si avanza 
ed è sempre più cocente.

Proseguiremo noi a teorizzare mentre i danni 
della concorrenza si fanno sempre più acuti?'"' •

Dimorèremo noi con le braccia incrociate 
mentre i popoli a noi vicini intuonano il 

o/rdet Pucalegon ?
Si rassicuri, onorevole Grimaldi, io non le do­

mando i denari che il suo Ministero non ha e
non può avere se non per gli oggetti e per
gli scopi nobilissimi ed utilissimi che ella ha 
accennato.

Anzi io non ne domando neanche aU’onore- 
vole Magliani. Io prego l’onorevole Ministro 
delle Finanze di rassicurarsi che oggi io non 
vengo a domandargli danaro. Ma non v’è chi 
non veda che allo sgravio dell’imposta fondia­
ria, tanto implorato e tanto necessario^ occorre 
uno studio equanime e zelante di preparazione. 
Io, come dissi, non chiedo danaro all’onorevole 
Grimaldi, ma mi permetta di dirgli che io non 
posso consentire intieramente nelle dichiara­
zioni che egli ha fatto l’altro giorno.

Io voglio propriamente che ii Ministro di 
xùgricoltura, Industria e Commercio sia il nostro 
difensore, il difensore degli interessi dell’agri­
coltura e dell’ industria nazionale, sia il nostro 
ambasciatore, il nostro avvocato presso il Go­
verno .

E quando egli vi dice che per i rimedi che 
furono accennati contro il pericolo della con­
correnza americana, due soltanto riguardano 
ii dicastero suo, l’incremento dell’istruzione 
agraria e la trasformazione della viticultura ; 
io mi permetto rispondergli che vi è qualche ' 
cosa ancora, che egli può vedere subito con me, 
nelle tariffe ferroviarie e nelle tariffe doganali.

Il suo Ministero ha, e deve avere, una parte 
integrante principalissima, ed io spero che non
vorrà lasciarsela levare di mano.

Un’altra ne accennerò poi quando saremo ai
capitoli del bilancio.

Quanto alle tariffe ferroviarie, delle quali
l’agricoltura nazionale muove alti lamenti, io 
non ripeterò quanto fu detto più e più volte 

tantoin entrambi i rami del Parlamento, e
meno ora che pendono innanzi alla Carnei a
elettiva le leggi ferroviarie. .

Dirò delle tariffe doganali ei dere che di tutti
i rimedi è il solo' che non chiede danaro allo

4.
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invece ne chiede agli esteri ehe voIStato, ma
glinno valersi del nostro mercato- come prezzo 
fii entrata a' casa nostra: ora io' propugno' un 
dazio ragionevole sui' cereali esteri.

Non si' arriva, onorevole Consiglio, senza il 
dazio a quella compensazione che ella si pre- 
figgeva ■delle differenze, poiché queste sono
Gscillanti secondo le raccolte e possono essere 
or^ gravi ed or leggere, e ciò sia detto fra pa- 
re'ntesi.

Io adunque domando un dazio moderato ed 
equo, che lasci per qualche anno respirare l’a- 
gricoltura, impedendo un ribasso eccessivo nei 
prodótti della terra, cioè fino a che i rimedi 
accennati a lungo corso, e quelli in ispecie e quelli in ispecie
déllo sgravio dell’imposta fondiaria possano 
attuarsi almeno in parte, precisamente come 
ha'inteso nel suo discorso l’onorevole Ministro.

Le voci contemplate dalla tariffa a questo 
riguardo nei trattati di commercio si sono- la­
sciate libere, ed il Parlamento ne è arbitro j
tanto più che la concorrenza ci viene fatta da 
nazioni, con le quali non siamo legati con trat­
tati di commercio.

•Nulla di meno teorico e di più pratico del 
provvedimento che io propongo.

Uno solo è l’ostacolo, e se ben si consideri, 
è tutto compreso in certi, non saprei come 
chiamarli, pudori economici, nei quali ci siamo 
ispirati e mantenuti.

Vediamoli in faccia, quali sono.
1° L’incarimento, come si dice, dei generi di 

prima necessità.
2° Le così dette dottrine liberali di governo.
Della vita a buon mercato ho già detto, ma è 

possibile oggi la carestia, anche con un dazio j
supponiamo, di due o tre lire 1’ ettolitro, se la 
crièi si chiama la crisi dell’ abbondanza. se
si è sicuri che i cereali ribasseranno ogni anno 
a meno di avvenimenti straordinari?

'Quale influenza, o Signori,'ebbe l’abolizione 
del 'm'acinato sul costo della vita?

Una parte del prefìtto 'rimase in mano ai 
laugnài che si pagan'o ancora ' sul' genere, e le 
dtié altre piarti sono fn mano ài fornai perchè 
iibn'v’ha paes'e in Europa, dove là differenza' 

psèzzo 'del grano' e il'prezzo del pane' sia 
così enorme come in' Italia; deve, anchè sup­
posto una perfetta onestà e ne’sSùna coalizione 

vèhditori db pafìé,’’la pànifìcazioné è an- 
^ome ai tèmpi ' ‘adamitici.

Questo non q il momento di discorrere di 
questo argomento; dico solo che io da'piu 
mési studio questo argomento e sto attuando 
un sistema a benefìcio dei miei onerai, me­
diante il quale ritengo di produrre il pane della 
stessa qualità che si vende nella mia città con 
un ribasso del 25 OiO.

L’abolizione del macinato ha anche destato i
non dico la cupidigia, ma le necessità dì certi 
comuni che il Governo fa benissimo di repri­
mere ; ma tanto vale necessitas non Habed legem.

Del dazio che ci è imposto di 12 lire al quin­
tale sugli olì di cotone chi se n’è accorto? Chi 
protestò? Allora ronorevole Magliani parve in 
certo modo porsi la mano sul cuore. La si disse 
una questione di onestà contro le miscele; la 
si disse una questione d’igiene popolare. Sia 
pure: io qui al Senato, ve ne ricorda, onore­
voli Colleghi, dissi : chiamate dazio il dazio ?
e il dazio passò; lo Stato non esborsò danaro, 
ne incassò e ne rimasero tutti contenti ; e primo • 
di tutti il signor Ministro delle Finanze.

Che cosa sarebbe oggidì, che pure gli olì si 
trovano ancora in crisi pei grandi surrogati 
ehe concorrono a diminuirne il consumo,' se lo 
ingresso degli olì di cotone fosse ancora libero 
come prima della legge Miceli?

Io credo ehe quel dazio sia stato votato dal- 
ronorevole Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio e credo che sia stato votato an­
che dall’onorevole Majorana.... •

Senatore MAIORANi - CALATABIANO. Non l’ho 
votato.

'Senatore ROSSI A. Sia pure.
Adunque nessun pericolo che un dazio, che 

salvi pel momento i produttori, affami il popolo.
Il popolo sarà lieto di non vedere invece a 

poco a poco esaurirsi le fonti del lavoro, è di 
non vedere nemmeno allargarsi le porte all’e­
sodo deH’emigrazione.

Seconda obiezione. Le dottrine economiche del 
Governò.

Io qui prego il Senato ed il Governo di non 
ammettere ili me nessun allusione meno che 
onesta. Io mi valgo della libertà della parola, 
quand’auche le opinioni mie contrastassero con 
quelle di alcuno dei miei egregi Colleghi, per 
dire intiero il mio pensiero.

Un solo oratore fra tanti però sostenne quelle 
dottrine. Ma sia pure.

Véndiamo per un momento omaggio alle di­

discussioni, f.
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chiarazioni dell’onorevole . Ministro su -questoi 
punto un . po’ più - esplicite di quelle dell’ono-' 
revole* DepretiS;.

L’onorevole Depretis è della vecchia scuoia,'

Frattanto .mi iSia.•lecito concludere, che se Jq 
teorie del Govèrno oggidi,rimanessero in via
assoluta liberiste,. oggidì ohe godiamo di una

.•è .di quelli prima di Gobden; e bisogna dh-e il 
vero, le nostre scuole in fa,tto di economìa po­
litica • sono ispirate ad .un solo principio;;

piena ed .intiera indipendenza politica, che pi^
non siamo chiamati ai compromessi economici

Ui

questo proposito nonmi è divergenza - al prin.'
cipio della così detta liberta ‘economica.

L’onorevole Grimaldi ha citato con lode la.
società diseconomia politica di Palermo. In verità
ioiuon so quanti e- quali fondi a cereaii ammini-
strino i membri della società di eeonomia po-* 
litica di Palermo ; ma per queste società in 
genere h tempo è passato da un pezzo.

Quella, di Finenze che era la più illustre, e
a cui apparteneva anche ronorevole Magìiani 7

già da più anni non dà più segno di vita..... 
Senatore PO fidi. Domando la parola.
Senatore .ROSSI A- .....Anzi l’onorevole suo

capo, -che. è-veramente una illustrazione scien­
tifica del paese, e che è degno di tutto il nostro 
rispetto, e del mio principalmente, in una sua 
pubblicazione di mesi fa, chiamava quella 
scuola : la delle 5 lampade. Non meno 
eminenti certamente devono essere gli uomini 
che compongono la Società di economia poli­
tica, di Palermo., Ma io dico solamente questo : 
il paese non è più con essi, preso nella sua
grande maggioranza, perchè fu severchiato'
dai fatti. Ora perchè mai, onorevole Grimaldi, 
mi permetta di fargli questa osservazione, per­
chè mai non ha risposto, al fatto, cui io aveva 

-accennato, che cioè 100 Comizi agrari facevano' 
istanza- nel senso inverso della Società 'di eco­
nomia- politica e ohe adesso vedevamo anche 
unirsi, cosa inusitata, a questi comizi agrari 
le Camere -di-commercio, e che il primo que­
sito sottoposto al futuro Congresso^ di. Torino- 
era di dover trattare di questo argomento ?

Mi è un po’ rincresciuto che di questo non si 
. facesse alcun-nenno nè si contrapponessero al 

voto della Società-di economia politica di Pa­
lermo, dei voti in senso contrario.

Ma-io so • benissimo nhe in 40 giorni non si 
possono fan miracoli.

Il signor Ministro non poteva in si breve' 
tempo prender - cognizione di tutte queste que­
stioni attinenti al suo Ministero; e quindi io* 
credo che ignori almeno una parte dei voti che 
ho espresso.

che purtroppo abbiamc dovuto fare in principio 
del nostro giovane .regno, a quelle teorie non 
corrisponderebbe nè punto nè poco l’opinione 
della grande maggioranza del paese, come af­
fermai nell’altro mio, discorso.

E poiché il Ministro meco conviene nella di­
fesa del lavoro nazionale quanto alle industrie, 
e dichiarò che in questo pensiero convenivano 
i Ministri della Guerra, della Marina e dei La­
vori Pubblici, perchè si faranno differenti trat­
tamenti all’industria agricola, che da noi è la 
base, il fondamento dell’economia nazionale?

Io dunque oggi propugno, come propugnai 
giorni fa^ il connubio delle due industrie sotto 
condizioni comuni di equità e di giustizia.

lo^ accetto l’encomio che fece l’onorevole 
Presidente del Consiglio, sotto questo rapporto, 
del connubio inglese, dove sono in eminenza 
tanto l’industria manifatturiera come l’industria 
agricola, benché ottenuta con mezzi diversi da 
quelli che occorrono a noi. E d’ altra parte io 
accetto il giudizio dell’onorevole Senatore Vi­
telleschi sopra uno degli sposi che egli chiamò 
ancora troppo giovani.

Ebbene, colla difesa del lavoro nazionale re­
stituiremo al vecchio sposo e all’a^wa parens 
fribgum, le forze latenti e tutt’altro che sciu­
pate della virilità : imprimeremo allo sposo gio­
vane la virile energia. Vuol sapere l’onorevole 
Ministro di Agricoltura quale è lo stato pato­
logico dei due nubendi in questo sospirato spo­
salizio che io invocai sempre ed invoco oggi 
pure ?.

Non perdiamoci nelle dottrine; pigli sen­
z’altro in mano quel volume che si chiama 
il movimento commerciale, redatto daH’onore- 
vole Ministro delle Finanze; consideri ivi le 
cifre eloquenti che ha riferite l’altro giorno al 
Senato l’onorevole Consiglio sulla importazione
e suH’esporfazione. I prezzi di vendita dei pro­
dotti, COSÌ, quelli della terra, come quelli dei-
l’industria manifatturiera, non è già il costo
della produzione che li determini e regoli, no; 
è la concorrenza che si stabilisce alle frontiere, 
la quale regola il mercato interno. 0 si ha a 
produrre ai limiti designati alla frontiera, o si

è
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smetta. A produrre a perdita nessun popolo ci
regge. tranne, sotto più larghi aspetti dr lotta

dustria dei sarti e delle crestaie vada sempre più.

naondiale, e per un dato tempo, i popoli stra­
in decremento. Si oss.ervi Sólamente il trimestre,

strapotenti, come fa T Inghilterra inricchi e
questo momento per ìa sua marina, nella co­
struzione del naviglio. L’Inghilterra sa produrre
a perdita per tre, quattro o cinque mesi un
articolo per schiacciare la concorrenza mon*-
diale, per non permettere che nessuno si rilevi j
jienimeno sotto una crisi, nemmeno con ribasso 

, di prezzo.
I prezzi dei prodotti sono regolati dai costi 

universali, dalle tariffe e costi dei popoli che 
vicini 0 lontani ormai si trovano nelle condi­
zioni migliori e più favorevoli di produzioni; 
eondizioni che l’Italia non può e non potrà mai 
raggiungere, come si è detto, almeno alla pari 
degli Stati Uniti d’America, se prima non si dia 
al suo movimento economico un indirizzo più 
conforme alle odierne necessità sociali.

Lo stato patologico dunque dell’Italia è nel 
• movimento commerciale e nelle tabelle doga­

nali. Ivi il Governo può ad ogni momento ri­
levare quali sono i membri malati, quali i de­
boli, quali i sani dell’economia nazionale. Non 
è-soltanto il bilancio dello Stato che vi si può 
giudicare, ma il bilancio della nazione.

Ivi troverà, ad esempio, che l’industria coto­
niera la quale ha potuto uscire, pel rotto della 
cuffia nelTultimo trattato di commercio con la 
Francia, perchè essa non volea legarsi a tariffe, 
impaurita dall’Inghilterra; troverà che da quel 
momento ad oggi si sono piantati in Italia da 
4 a 500 mila fusi e migliaia di telai, e altri se ne 
stanno continuamente piantando ; che i capitali 
svizzeri vengono a profittarne, e che si sviluppa 
dappertutto il lavoro delle cotonerie le quali si 
sono raddoppiate nei tre o quattro ultimi anni. 
Troverà che i ferri e le costruzioni, di cui si 
sono un poco migliorate le condizioni, comin­
ciano a respirare, e gli onorevoli Ministri della 
Marina e della Guerra vengono a presentarsi 
agli industriali dicendo : siamo anche noi qui 
por aiutarvi' a lottare contro la concorrenza 
osterà. Troverà invece le seterie, dove si sono
segnate bassissime tariffe J in decremento; tro-
Wa che tutte le nostre seterie insieme non
feuno uno o due opifici di Bradford o di Crefeld 
Melia Prussia Renana.

Si vedrà
ana.

di sete
come in Italia, abbeii’chè produttrice

e lanerie in modo considerevole, Tin-

il quadrimestre di questo anno e si vedrà quale 
enorme quantità di vestiti cuciti, mode francesi
biancherie,' lanerie, cotonerie, seterie e cosi
molte altre industrie, delle quali non 'credo ne­
cessario far parola, è stata introdotta in paese.

Un altro documento lo troverà il signor Mi­
nistro di Agricoltura, Industria- e Commercio 
nel Bollettino di legislazione e statistica doga­
nale e commerciale edito dal signor Ministro 
delle Finanze, dove si vede passo .per passo da 
legislazione doganale degli altri paesi. Che cosa 
si deduce dalla lettura di quel libro? Che ogni 
giorno più, 0 direttamente od indir-ettamente, si 
chiudono all’estero le porte di casa, si salva il 
proprio mercato, si cerca di difendere in qua­
lunque maniera il lavoro nazionale col fondare 
la autonomia economica del paese. Ecco quello 
che si rileva in quel Bollettino.

Imperocché quella politica, che ha prevalso 
per 20 anni in Europa e che è andata per tutto 
il continente a benefìcio esclusivo dell’Inghil­
terra, è oramai passata di moda e passerà 
sempre più': si assicuri, onorevole Majorana, 
non si ripiglia più. quel cammino. Da queste 
considerazioni il Governo italiano sarà tratto 
a conchiudere che la teoria prevalente oggidì 
è questa: che la difesa del lavoro nazionale.
deve essere sacra cosi ai "popoli' come agli
Stati, tanto sacra come’ lo è la difesa della 
nostra indipendenza politica e 'della, nostra 
unità: giacché, come ben disse l’on. Grimaldi, 
ì’economia è tutto oggi; essa fa la politica, non 
questa quella, come si è creduto fino a ieri.

L’onorevole Depretis indicò l’Esposizione di 
Torino come un segno manifesto della attività
industriale del paese; ed io n •convengo per
Tonore del mio paese, perchè io pure horassi- 

. stito alla inaugurazione di quella esposizione
ed Ogni patriota ben pensante non può assistere
seiiz Q una-grande emozione a quel linguaggi®
muto, ma eloquentiiQ j dell’ Italia economica, a
quei-palpiti del cuore del nostro paese, a quelle 
sorgenti altresì, onorevole Magliani, del pub-
blico erario 5 che talvolta alcuni vogliono disco-
noscere, non scorgendovi in esse che privata 
aziende dì cittadini interessati.

Ebbene sì j onorevole Ministro,'a Torino vi
è l’Italia economica ohe ha indossato il vestito 
della domenica.
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Il vestito dovuto al grado, alla nobiltà.di razza,
alla tradizione, al decoro, rLinifornie nazionale.

Relazione ha emesso dei voti, perchè il (dover 
venga incontro airagricoltura nazionale.

'no

('Benissimo./)
Ma lo creda, onorevole Grimaldi, lo creda

l’ononevole Magliani, lo creda il Governo, non
è quello il vestito, nè di tutti i giorni. nè di
tutti i cittadini. (Bravo! benissimo!}

Ed ora mi riassumo e .vengo alla proposta.
Di tutti i rimedi proposti nessuno è pronto, 

tranne il mio che si può praticare, se vuoisi, 
sino da domani.

A tutti i rimedi proposti occorre, o togliere 
denaro al bilancio, o diminuendo il reddito ac­
crescere la spesa, -tranne col rimedio mio che 
di denari ve ne porta.

A tutti i rimedi proposti si presentano diffi­
coltà materiali tranne che al mio, che non in- 

• contra se non le difficoltà volontarie delie dot­
trine.

A queste volontarie dottrine il Governo e il 
Parlamento confessarono di avere fatto uno 
strappo col dazio delle 12 lire sugli olì, votato 
per difendere, per proteggere gli olì nazionali.

Come far prevalere le ragioni contrarie og­
gidì alla difesa dei cereali ?

Io non .dubito che pure il Senato farà.buo^ 
viso a questo ordine dei giorno, anche perchè 
il paese possa vedere ciie^dopo quattro giorni 
di discussione, siamo, venuti ad una, afferma­
zione e ad un incoraggiamento al Governo.

Ecco il mio ordine del giorno :

« Il Senato affermando la necessità di efficaci 
e prossimi,provvedimenti legislativi che difea- 
dano d’agricoltura nazionale, invita il Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio a farsi in­
terprete presso il Governo dei voti del Senato ».

Forse la parola « interprete presso il Go-
verno » non sarà una parola correttissima, ma 
siccome ho detto che noi pigliamo il Ministro 
di Agricoltura quale ambasciatore, come tutore 
degli interessi economici del paese nei seno 
del Governo, sotto questo aspetto credo che
l’espressione possa passare.

Io vi inego signori Senatori, se i concetti
da me esposti vi sembrano ispirati dal senti­
mento di venire in aiuto efficacemente agli
interessi dell’agricoltura nazionale, vi prego

Forse l’olivo sì, perchè nel campo a destra, 
il frumento no, perchè nel campo a sinistra?

. Io posso appellarmene francamente e ai Go­
verno e al Parlamento.

Però mi dissi moders.to. E lo sono, onore-
vole Grimaldi, ed accetto il carattere che Ella
ha dato od mio discorso dell’altro giorno; lo 
sono, come chi è sicuro delle sue convinzioni; 
lo sono come chi è costantemente aiutato e 
confortato da fatti giornalieri di tutto il mondo, 
e principalmente oggi per i riguardi dovuti al­
l’onorevole Ministro di Agricoltura.

. Lascio adunque ad esso il concetto di un dazio 
difensore e moderato, ed esprimo questa idea 
in un ordine del giorno che spero metterà ra-
dice nel Governo e nel Parlamento a cui. spero

di dare 11 vostro ambito suffragio all’ordine del 
giorno che ho enunciato. fPenisUmo.J

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Alvisi.

Senatore ALVISI. I miei onorevoli Colleghi os­
serveranno la curiosa circostanza in cui io mi 
trovo quasi sempre secondo a parlare dopo 
l’onorevole Rossi. Mi è toccata la stessa sorte 
quando si sono discussi i trattati di commercio 
che hanno molta attinenza colla materia pre­
sente.

Ora egli è venuto ad una conclusione ed ha 
formulato un ordine del giorno; ma ha dato,, 
a quest’ordine dei giorno un’interpretazione re­
strittiva, amm.ettendo quasi come esclusivo ri­
medio la sua proposta d’innalzare il dazio della

1

non vorrà un tal concetto sembrare ostico, ma 
tale invece da scorgere in esso l’unico rimedio 
possibile a difendere dalla concorrenza la nostra 
agricoltura.

Mi affido poi al Governo perchè maturi esso 
stesso una proposta concreta al più presto pos­
sibile; frattanto ecco l’ordine del giorno che 
spero sarà accetto al Governo ed alla Commis­
sione permanente di fìnanza, la quale nella sua

dogana sull’importazione dei cereali. I

Io francamente confesso che non sono favo­
revole nè a questo principio, nè alla sua appli­
cazione. Io non nego ed ho anzi sempre a.m- 
messo che i dazi di consumo e l’importazione 
dei prodotti esteri, devono essere ' tassati iu
quella misura che è necessaria per sopperire
alle spese gravissime dei .nostri bilanci. Ma
quando si vuol spingere questo ramo d’impo-
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ste al punto di fare apcreseere il prezzo dei 
(generi, di prima necessità, io francamente con- 
'fessp che no.n, mi trpvo di queste avviso; 
tanto più perchè, forse l’onqrevole Rossi non

e

vi ha riflettuto, i generi alimentari sono col-
piti da gravi dazi inferni,;,, e quindi elevando il 
prezzQ dei prodotti alimentari esteri mediante 
le dogane, si aGcrescono in proporzione questi

megljo ai bisogni delle moltitudini, ed hanno 
prodotto la ricchezza della Francia.

Proprio sotto l’impero, che io ppliticamente 
non approvo, ma che economicamente innalzo, 
di Napoleone III, si , diceva a quegli uomini 
eminenti: vi concerterete col Presidente del
CQnsiglio di Stato j vi concerterete, coi,vostri

alimenti che sostengono la vita delle moltitu-
dini laboriose e che ronorevole Pantaleoni ha 
dichiarato insufficienti a far uomini vigorosi e 
buoni soldati a, difesa della ,pafria.

nunque per questa circpstanza io non posso 
'^^solutamente accettare l’ordine del giorno, se 
non in quanto -gli, si dia l’interpretazione vera 
che le parole esprìmono,.cioè ch.e. ci siano degli 
altri provvedimenti efficaci a rilevare la sorte 
dei. proprietari e degli agricoltori. ,

Per convincere poi l’onorevole Rossi, come, 
se pure sarà possibile, i molti che intravedono 
in questo argomento di dazi, specialmente sulle 
^spstanze alimentari e sulle industrie, la fortuna 
dplla finanza italiana, io non rispondo per questa 
materia colle teorie delle scuole, ma citerò so­
lamente un programma pratico, e sapete di chi? - 
DeH’imperatore Napoleone III !
,, Ecco come Napoleone HI designava la sua 
politica finanziaria ed economica riguardo alla

colleghi per preparare le misure più opportune, 
per dare un vìvo, impulso all’agricoltura, all’in­
dustria, al commercio.

« Da lungo tempo si proclama questa verità >
che necessita far fiorire il commercio, che l’in­
dustria senza la concorrenza (ciò riguarda 1'? 0-
onorevole Rossi), ristagna e mantiene elevato 
il prezzo di consumo^ e che l’agricoltura stessa 
non progredisce per mancanza di capitali ».

« Siccome tutti si incatenano (ecco il connu­
bio che io desidero, che ammiro e che spero del- 
l’industria coli’agriGortura), siccome tutti si in­
catenano gli elementi della prosperità pubblica, 
così bisogna sapere a quale si deve dare la 
preferenza.

« Prima di svolgere il commercio di esporta-
zione. conviene migliorare l’agricoltura e libe'

Francia.
, Prego di fare attenzione a questo documento ì

perchè si tratta unicamente del Ministero d’A-

rare le nostre industrie da ogni ostacolo in­
terno.

« Per quanto riguarda ragricoltura conviene 
farla partecipare ai benefìzi delle istituzioni di 
credito.

« Svegrare le boscaglie dalle pianure e rim-

gricci tura, Industria e Commercio. Anch’io
boscare le montagne, destinare una grossa

vorrei che pure in o CFO’
o o>’i questo fosse il prò-

gramma del Ministero e dei G-overno, e che .si 
mettessero in bocca del Re d’Italia precisamente 
1 concetti che sono espressi nel programma 
medesimo, e che si applicassero poi con sin­
cerità e con verità.

L’imperatore Napoleone III dirigeva quest’in- 
yito ,al Consiglio di Stato, perchè allora non si
facevano le leggi come presso di noi, nel 
hinetto di un solo Ministero, il quale chiamato

fi’a-

a sé un impiegato qualunque, gli dice : -fate

somma ogni anno per le grandi operazioni di 
bonifica, d’irrigazione e di rimboschimento. 
Questi lavori, trasformando i beni incolti in ter­
reni coltivati, arricchiranno i comuni senza im­
poverire lo ‘Stato,, che ricupererà le sue antici­
pazioni con la vendita di una parte dei terreni 
redenti.

« Per incoraggiare la produzione industriale 
conviene togliere ogni tassa sulle materie prime 
indispensabili all’industria, e prestare loro an­
che eccezionalinente il denaro ad un saggio rio-

fluesta legge. No, Signori, le,leggi si facevano
derato come si pratica per le bonifiche ì onde

dai primi uomini dellti Francia che sedevano
del,Consiglio di Stato ; e prima le idee venivano
ventilate dagli uomini più competenti.che l’im- 
Pqratore chiamava al suo gabinetto per concre­
tare il concetto fondamental delle leggi. Ecco

• le leggi francesi, checche se ne dica
®*^do quelle che in certe situazioni rispondono

aiutarle .a perfezionare il loro materiale. -
« Uno dei più grandi servigi per il paese con­

siste nell’agevolare i trasporti dei prodotti agri­
coli e industriali, e ridurre le tariffe, e stabi­
lendo una giusta concorrenza fra i canali e le 
ferrovie colla diminuzione della tassa di con-
suino ?

commercio.
verrà di conseguenza Io sviluppo del
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« Per riparare le perdite che impoveriranno 
momentaneamente il tesoro per la riduzione

.delle società) e non saranno tassati i prodotti 
di queste industrie, se non quando saranno in

delle tasse di consumo e per i lavori pubblici, 
bisogna sospendere Tammortamento del debito

movimento ed avranno dato un risultato 
loro bilanci, non sarebbe in tal modo tolto

'o

pubblico fino a che Tentrata' crescente per lo
syolo'imento naturale della ricchesza pubblica

o
permetterà di continuare.

Riassumo : sop.pressione dei diritti doganali 
sulla lana e sul cotone, riduzione della tassa
del caffè e dello zucchero, energico impulso
alle strade, riduzione della tassa sui canati e 
ribasso generale delle spese di trasporto sulle 
ferrovie, prestito alTag'ricoltura. ed all industrie 
nei grandi lavori di utilità pubblica, soppres­
sione di diritti proibitivi e trattati di commer-
■ciò con le potenze straniere ».

Queste sono le basi del programma napo-
leonico.

Osservate .come i principi propugnati dal
Governo del libero scambio hanno portato la
Krancia a gueila prosperità, cne le ha pei messo
di sostenere una spesa di venti miliardi per la
guerra sfortunata contro la Germania.

Su questo punto naturalmente mi si dirà che

ostacolo, che gioverebbe a migliorare la 
dizione materiale degli agricoltori?

nei 
un

con-

' Io non domando, come ho detto Taltro giorno 
alTonorevole Ministro di Agricoltura e Com­
mercio, di fare una legge di favore per Tagri- 
coltura; no, ma solamente di rendere possibile, 
per esèmpio, Tindustria degli alcool. Se da 
noi - che abbiamo i grani molto a buon mer­
cato, noi che abbiamo gli avanzi delle vinifi­
cazioni, noi che abbiamo i vini ad un bassis­
simo prezzo, che rende quasi impossibile il ven­
derli - se da noi, ripeto, non ci fosse la tassa 
sugli alcool, tutti i possidenti non cerchereb­
bero di meglio che di trasformare questi pro­
dotti in alcool, il quale avendo un certo valore 
potrebbe veramente avvantaggiare la entrata 
del possidente.

È questo forse un sagrifizio di denaro per 
parte del nostro bilancio delTentrata? No. Solo 
vi aggiungo: fate che si crei un patrimonio

sul quale graverete la mano un altroGoverno aveva il denaro perNapoleone, ------- -------
•contribuire, ed un gran parte, a questo svi-

comi

luppo dei lavori, pubblici.
E difatti ha fatto dare 'duecento milioni al

3 per cento ai proprietari che bonificherebbero
mediante il drenage le loro terre paludose.

S naturale che io non posso domandar que­
sto concorso al Governo italiano.

L’onorevole Senatore Rossi ha detto che .non 
domanda un centesimo al Ministero delle Fin- 
nanze ed io domando meno assai {llanitatj.

Io domando solamente di togliere quei dati 
ostacoli, domando di fare delle buone leggi.

Io non domando affatto diminuzione di en­
trate nello stato attuale del bilancio.

In previsione delTaumento del patrimonio 
dello Stato ; chi mi vieta, per esempio, di dire
al Ministero delle Finanze che alT industrie

nuovo ;

nuove ì
specialmente a quelle affini .alTagricol-

tura 5 non siano messe imposte prima che

giorno; ma intanto non mettete ostacolo che 
si crei.

Questi rimedi sono immediati e non aspettano 
altro se non che i Ministri delle Finanze e del- 
TAgricoltura si mettano d’accordo.

Ma Taltro giorno Tonorevole Ministro di A- 
gricoltura non si è fatto carico di queste mie 
modeste proposte, che pure arrivano allo stesso 
risultato di quelle delTonorevole Rossi, cioè di 
rendere possibile ai proprietari di pagare le 
imposte e ai vinicultori di non morire di fame. 
Egli non ne ha fatto alcun cenno,^ed. è questa 
invece la sua vera missione, non altra che 
questa, cioè di fare in modo che la legislazione 
riesca precisamente a profitto di questi due 
elementi del lavoro, a togliere gli ostacoli e a 
rendere più accessibile il capitale alla proprietà 
fondiaria 1

L’onorevole Presidente del Consiglio concluse .
il capitale sìa formato, prima che questo fun­
zioni? Chi me lo vieta? Non è questo un rime­
dio immediato, onorevole Senatore Rossi. Se 
domani il Governo dice che per le nuove in­
dustrie affini alTagricoltura non saranno messe

il suo discorso in questi precisi termini : tO'
gliere gli ostacoli e dimimLire possibil'mente il

Etasso del capitale. Egli poi soggiungeva : 
tempol-Io, dico il vero, mi spavento quandp
sento Tonorevole Presidente del Consiglio dir

nè tasse di registro, nè tasse di bollo (che
sono quelle che impediscono la formazione.

questa parola, tempo., - perché, tutti sanno che 
è uno dei suoi grandi meriti quello di prender
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tempo e di mandar sempre le cose all’indomani. 
(Si ride}.

Mi sono confortato che il Presidente del Con­
siglio non abbia accettate le teorie dell’ono­
revole Senatore Rossi.

In pratica ho dimostrato che come misura 
finanziaria sull’importazione si deve ammettere 
qualche tassa, ma non appoggiata sulla teoria, 
che egli ha indicato cosi chiaramente, dei dazi 
protettori.

Ieri il Ministro di Agricoltura mi ha fatto 
quasi un rimprovero, perchè ho ristretta in an­
gusti confini la sua missione: oggi io non posso 
altro che riferirmi alle parole di chi creò il
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio

5

che è precisamente il Conte di Cavour, il quale 
nel 1860 nel proporre il Ministero innanzi alla 
Camera ha fatto il seguente discorso :

« Vi sono certi dazi che potrebbero fruttare 
molto alle finanze, e ehe pur sono da condan­
narsi perchè nuocciono alle industrie. Cito il 
dazio sulle materie prime. Se voi domani im­
ponete il dazio sulle lane grezze, sui .cotoni 
grezzi, io credo che aumenterete le risorse delle
finanze, eppure questi dazi sarebbero nocivi
perchè incaglierebbero rindustria dei panni

V

e
dei cotoni. Se domani ristabiliste il dazio sui 
cereali, certo aumenterete il prodotto delle do­
gane; eppure questo dazio sarebbe, a mio cre­
dere, molto nocivo, sarebbe non solo ingiusto, 
ma nuocerebbe, credo, al complesso del nostro 
sistema economico ».

« La questione delle tasse non deve essere 
considerata in modo esclusivo sotto il punto di 
vista fiscale, ma è bene sia altresì considerata 
dal punto di vista economico, e perciò è a de­
siderarsi che nei Consigli del Governo ci sia 
chi si occupi della questione economica ».

Questo è precisamente il mandato del signor 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.,
conforme al modo con cui io lo aveva ieri deli­
neato. E che d’altra parte gli uffici., chè egli
adempie, siano piuttosto frammenti di servizi,
IO non ho che da ricordare il verdetto emesso
<ìu]la Commissione creata nel 1866 che porta i 
^omi di Depretis, Crispi, Devincenzi, Danza, 
lìattazzi, Minghetti, Sella e Mordini. Che cosa
proponevano questi signori, che attualmente 
siedono ancora nel Parlamento? « Dicevano che
^dapprincipio questo Ministero era stato imma­
ginato quasi come un organo scientilìco del Go-

verno ; esso? non doveva pigliare alcuna parte
diretta neiramministrazione, ma doveva invece
studiare, raccogliere notizie,, promuovere, am­
monire,-illuminare. Le istituzioni statistiche do-
vevano essere il suo campo. Ed ai signori Mi­
nistri di Agricoltura parve invece necessario 
crearsi un bilancio rispettabile ed allargare le 
loro ingerenze neiramministrazione. E‘siccome 
quasi nessun ramo della .pubblica vita era stra­
niero al loro tema di studi, essi, scambiando lo 
studio per l’azione, pareva volessero invadere 
il campo di tutte le questioni politiche ».

« La sola istituzione pratica è quella della sta-
tistioav Con la sua soppressione si otterrà sen>za 
dubbio qualche economia, specialmente per la 
riduzione dell’ufficio centrale degli impiegati ».

Questa era ropinione degli onorevoli De^ 
pretis e Minghèt-ti, deiPonorevole- Sella e “degli
altri uomini rispettabili che ho citato. 

E difatti l’onorevole Depretis giunto al po-
tere lo ha soppresso, ritornando le varie bran­
che di questo ai rispettivi Ministeri.

Dunque l’onorevole Ministro vede che la sua
risposta non si attagliava perfettamente ai
concetti' che io avevo dimostrati o che d’al- 
tronde erano conformi agli antecedenti parìa- 
mentari e governativi.

Respinto il sistema protezionista dell’onore­
vole Rossi, qual’è l’altro sistema e l’aitro mezzo 
in cui concorrono tutte le opinioni del paese, 
in cui il Governo, l’autorità elettiva e i citta-
dini tutti concorrono a stabilire come una ne-
cessità assoluta? È quello -d^la ricCzb^wne della 
so'ìyì-dmposta co'nizvnale è provinciale.

Sta in ciò vefamente il perno di tutta la 
questione cheUsi agito in questo Consesso nei 
lunghi discorsi fatti.

Il concrèto è questo, che mentre si pagano 
190 milioni di imposta fondiaria, se ne pagano 
188, di sovraimposta provinciale e comunale.

È questa una condizione tollerabile?
A me pare di no !
Ma pazienza, se questi 188 milioni fossero 

equamente distribuiti ed egualmente pagassero 
tutti i proprietari d’ Italia ; ma pur troppo non 
è cosi, causa la -sperequazione fra i diversi 
proprietari^ i quali in alcune provincie pagano 
il doppio di ciò che altri pagano in altre..

E questa forse può dirsi giustizia distribu- 
. tiva? E questo è forse il patto jsancito dallo Sta-
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tuto, il quale stabilisce che ciascuno deve pa­ seniiati discorsi, in questo ramo del Parlameutio
gare secondo i propri averi?

Mèi se non si trova un rimedio a tali incon-
àccompagnatv'anche' da un ordine del gàùrùb! 
Dunque io non comprendo come il' Ministero

venienti', coni’è possibile che si possano mi- non sia ancora venuto‘nel concetto di far pre­
gliorare le condizioni' dei proprietari?

Di più c’ è che nelle spese provinciali e 
munali non partecipano tutte le classi sociali 
che’approdttano'dei vantaggi della provincia 
e dei comuni, conie là classe dei banchieri,

dentare un complesso di'•leggi armoniche che
co- in sostanza non sono di'grande difficoltà;'per-

chè non si tratta che di togliere gli ostacoli, 
onde si vada trasformando il sistema tributario 
e di dare alle Rrovin'cié èd ài Go ninni i getièri

capitalisti, proprietàri, ed anche dei commèr- 
cianti, che formano poi- la maggioranza della 
popolazione, e che se sono soggette alla ric-
ehezza mobile, però non contribuiscano per un 
centesimo in tutte le spese-delle Provincie e 
dei Comuni di cui usufruttano i vantaggi.

Per motivi di suprema necessità,''una volta 
furono aocoilati alle Provincie ed ai Comuni 
servizi puramente governativi, ma che non 
esercitano alcuna benefica influenza nè sulla
tranquillità, nè sul benessere del paese 5 ora
se questi servizi -fossero nuovamente avocati 
al Governo, costerebbero meno e funzionereb­
bero meglio.

Ne citerò due, la sicurezza pubblica e l’igiene. 
Se il Governo li avocasse a se, avendoli già 
organizzati, gli costerebbero pochissimo, ed i 
contribuenti non dovrebbero pagare le tasse
per un servizio stesso a tre amministrazioni
cioè al G-overno, alia Provincia ed al Comune.

Ma, nei nome di Dio, sembra impossibile che 
ancora sf debba deplórare la triplicità di questi 
servizi 1

Ecco adunque che senza toccare il bilancio

di' consumo i e riservare allo Stato i centesihii

dell’ entrata j vengo ? mi ^pare razionalmente 1

alle stesse'consegùenzè legislative delle pro­
poste Rossi di poter sollevane la proprietà dal 
grave peso che la schiaccia e ne rende impos­
sibile la vita. E ciò a me, non paiono teorie, 
ma fatti pratici, che cadono sotto gli' occhi di 
tutti. ' *- ■-

" 'Al Ministero di Agricoltura sarà certamente 
giunta ùna memoria dei delegati delle provin­
cie, e spécialmente delle venété, ih cui si dice 
che senza una riforma delle imposte, laùiforma

addizionali, affinchè distribuisca la somma to­
tale dell’imposta fondiaria in egual misura su 
tutti i terreni d’Italia.

Io non Ito il còmpito di additare i principi 
da cui il Governo deve trarre la sua esperienza; 
a lui spetta il diritto d’iniziativa e di tradurre 
i suoi critèri in legge. Con ciò io son giuntò, 
pur combattendo il sistema dell’onorevole Rossi, 
a quei riniedi che, secondo me, apporterebbero 
i foro benefici ed immediati effetti sull’operosità 
e sulla ricchezza nazionale. ' ''

Dirò dunque un’ultima parola all’onorevole 
Ministro riguardo a quanto ha detto l’ono­
revole Presidente del Gonsiglio parlando del 
capitale.
. Riguardo al capitale io aveva precisamente 
formulata quell’interrogazione che giustàmeute 
ronorevole Ministro di Agricoltura e Commèr- , 
ciò ha rimandata alla discussione della legge 
sulle banche.

Ora, giacché trovasi presente anche l’onore­
vole Ministro delle Finanze, domando : quando 
una legge, come quella del riordinamento dèlie 
banche che è stata presentata, e già entrata 
nel dominio della discussione pubblica e su di 
essa si è già pronunziatala opinione dèi gior­
nali politici ed economici, era forse un male che 
io facessi fin d’oggi qualche rilievo ih base 
alle obbiezioni mosse dalla stampa e dagli ste'sdi

5-

interessati? Non era' lecito, che io dómàndassi 
al G-ó-vèfno : perchè dinanzi a questa manifè'sfa- 
zione pubblica e qua'hdo scorgete che 'quella 
legge incontra tante"difficoltà ad' esse're a'ccèt- 
tata sia‘ nel - Parlamentò cohie fuori; non' ad'òt-

della legge comunale' e próvineiàle è un’ iróhia.
Ma cosa volete di'più, signóri'Ministri^ per 

venire ad una deliberazione ? ' ‘ '' ' ‘
■ ‘Avete ’ r opinióne pubblica, gli ordini del 
giorno’ più volte votati dalla-Camera dal" 1870 
in poif le discussioni ùhtermiùabili deh' Parla­
mento- le oonelùsióni presentate ffiopo'tàntims-'

tate invece un principio di legislazione bàncaim, 
il A^^Iq potr’ébbè fin da oggi fògli ere' 
dèlie-ophosizióni òhe vi si fanno? CoPsistèma 
deil’unico-’bié'lietto all’aihericana • non ' ’si'màg- 
giùngere'bbe’l'Ò scopo pratico -di' poter dimi­
nuire Dìiiteressé' dèi" danaro;- specialmente à
profitto ^dèirihldUStrià agricola e m anifàtMrfèbA?

t’J ‘

nJ



'
p/xrla'mènl^ari ■

h

,4;

1'^51

SESSIONE DEL 1882-83-84 — piSCUSSlONI

Potrebbe tate temperamento .fo,rs’ancbe essere
utile direttamente al Tesoro, perocché coi mezzi 
ebe questa legge vi dà (e di cui fate getto pel 
monopolio e privilegio di pochi) avreste, a mio 
avviso, la facoltà di poter risparmiare delle 

. spese e supplire a quelle deficenze del bilancio 
che si riparano poi con prestiti che si fanno à 
così gravoso interesse.

Invero lo ^^sconto dei buoni del Tesoro per LO 
milioni, non"meno che gli altri prestiti che si 
fanno sulle banche, ovvero mercè. Temissione
ri rendita pubblica, vi portano un aggra.vio
per cui dovete effettivamente mantenere non 
solo il sistema d’imposte, ma anche inasprirlo 
con nuovi balzelli.

Ecco perchè io riteneva un diritto di ogni 
legislatore di segnare la retta via alla nostra
politica finanziaria.

Invece Ponorevole Ministro di Agricoltura
Industria 'e Commercio ne ha fatto soggetto 
quasi di biasimo, dicendo che io apprezzo più 
la legislazione dei Governi stranieri che quella 
della mia patria.

Aspetti, onorevole Ministro, anche Lei di avere 
i capelli bianchi al qoari di me, ed a fare quel 
poco che ho fatto io nello studio dei problemi 
finanziari e sociali, per poter dire chi ha più 
amor patrio tra me o quelli che siedono su quei 
banchi.

PRESIDENTE. La parola spetta al sig. Senatore 
Maj orana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-OALATABIANO, Il Senato è 
testimone, non che del mio divisamente, del
fatto ancora di tenermi quasi straniero alla di-
scussione che lo ha occupato da ben cinque 
giorni.

Eppure, dopo tutto ciò che diversi oratori
avevano, con nuovi ruodi di teorizzare, affermato 
in danno del vecchio modo che io considero il 
solo accettabile, imperocché due modi egual­
mente veraci non vi possono essere, —- dopo 
finello che era. avvenuto in questa lunga di-
scussione. molto vi sarebbe stato a direLUuibU Vi ùclLCUUti SbclbU èl uire, se 

i’onorevole Presidente del Consiglio non avesse
•>
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paese; giacché paese non è quello in nome di 
cui si arrogano di parlare le minoranze inte­
ressate che schiamazzano.

Nemmeno paese furono le Camere di Com­
mercio nel 1870 che acerbamente combatteva-
no le idee sulla circolazione bancaria; le quali,
insieme a qualche onorevole Ministro che siede
su quei banchi, tornai a propugnare più tardi
da Ministro 5

zione hanno ?

e che con mia grande soddiefa- 
sebbene in parte, trionfato poi.

Chi giudica il merito d’una proposta d’inte­
resse generale, dalla quantità del vocio che 
anche a mezzo della stampa, le si fa intorno 
giudica molto male.

5

Ora, avendo trovato perfettamente ortodosse
in teoria, e del tutto prati-che per le attuali
contingenze, le dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio, io, che, quasi montagnardo, non sono.
inchinevole alla lode, credei adempire ad

»
sentimento del mio cuore rallegrandomi coll’o.

liE 
no-

revole Presidente del Consiglio; e feci in quel- 
Toccasione qualche breve avvertenza, la. quale 
ha trovato le amichevoli punture delTonorevole-. 
Senatore Rossi,

Devo però dichiarare che ora prendo la p
«,■

.rola, non solamente per il fatto di avermivi
chiamato ronorevole Kossi, ma per due altri
fatti : uno cioè riferibile al mio non meno -aro
amico Senatore Consiglio, ii quale fece alcun-
affèimazioni che implicavano una censura a 
taluno dei concetti da me accennati ; l’altro ri­
feribile alTonorevole Alinistro di Agricoltura. In­
dustria e Commercio, il quale, sebbene abbia 
fatto dichiarazioni in grande armonia con quelle 
del Presidente del Consiglio, tuttavia a me parve 
che in qualche parte potesse mostrare una re­
mota dissonanza, che oggi Tonorevole Senatore 
Rossi ha lilevato, e, me lo tolleri, esagerato.

Patte queste premesse, anche per iscusarmi 
plesso 11 Senato- se per qualche minuto terrò 
la parola, rispondo senz’altro alTonorevolo Se-
natole Rossi, il quale mi ha fatto due appunti.

fatto nna esplicita dichiarazione di principi 
^in altra non meno esplicita manifestazione di

e

Voi avete impicciolita la quest.ione, egli ha 
detto ; non vi siete occupato che delle tariffe

Pr'opositi pratici (chè teorie non 
Rersi fermo alle tradizioni sue, 
.fioverno e del Paiianiento, che Sut 
V egregio mio amico Senatoi’e Rossi

Olii) seguite dall’iDfìuita maggioranzci del.

sue
sono) di te- 

e a quelle del
sono poi quelle

j me lo pèr-

ferroviarie e della Società di navigazione vene­
rale, e queste ultime avete considerate solo in 
relazione ad un porto.

Dico poche parole 6 io faccio con piacere, 
peichè in questo punto rilevo una risposta che 
mi fa\ ori 1 onorevole Ministro di Agricoltura

'ì

Industria e Commercio.
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Il tema mio delle tariSe. ferroviarie,. messo
■ anche in armonia con quelle della navigazione, 
ha un’importanza, me lo permetta il mio amico 

“Senatore Rossi, ha unfimportahza, dico, di cui 
filtalia ancora non si è interamente coiiVinta

II’Ministero'di Agrieoltura, Industria e Gom- 
mercio è pieno di notizie e dati sta listi ci, i
quali, per quanto sia a desiderarsi di averli 
esattissimi, non mancano di riprodurre i fatti
con qualulie appro:(Ssimazione. Pregherei gli ono-
reA'QÌi Golìeg'lii ed il Ministro di dare nn’oc-

' ^‘S'cnatO'.dììl''Regno'" ' '
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rovie, rende -impossibili le piccole' spédizioui, 
le sole che-varrebbero a‘equilibrare i prezzi,

?

■ I»

II frumento a Girgenti è segnato in quei 
bollettino al prezzo .enorme,‘avuto riguardo al
tempo che corre, di 30 lire il (luiutale,, mentre
nella vicina Trapani è a li re 22 92, a Galta- 
nissetta a lire 22 21, a Siracusa a lire 21 boi

Io non vado più in là, poiché se scendessi a 
valutare merci molto più vili' in valore, le diffe­
renze sarebbero incommensurabili.

Ma come si spiega questo, se non con la poca 
utilizzazione delle ferrovie in prò dell’industriache' chiata alla più modestii, delle ■statistict 

è il bollettino settimanale dei pressi di alcuni
dei principali prodotti agrari in Italia.

Vedendo onesta, statistica,
noi un fenom.eno,
che io riconosco;

’3
e del commercio? Lo ripeto: il tema dei dra-

si riscontra tra
cioè che quella tendenza

delf unificazione dei grandi
prezzi in tutti i mercati, non ségna. tra una

sporti precisamente nelle relazioni airagtdcol- 
tura non è stato studiato abbastanza; ed è 
molto meno attuato nel senso piu armonico 
afifinteresse delie diverse provincie.

E quanto alla navigazione è a notare chela

parte e T altra dell’Italia, meglio che non av­
venga tra T Italia considerata nel suo insieme 
efi’Europa, anzi tra l’Europa e TAsia o lA-

questione non è solo circoscritta ad nn porto;

anzi ira
merica.

Grandi sono su quelTobbietto le anomalie 
tra noi.

ip accennai 
esempio.

ad uno 3 ma solo per citare un

Prezzi elevatissimi colpiscono i trasporti ma­
rittimi, benché entro i massimi consentiti; ma
non si mantengono tali che finché la concor­
renza non si affaccia; appena questa fa capo­
lino con una scala di una mobilità sconoseintaurte nobilissimaA Girgenti, per esempio

di Sicilia, tra mezzo Palermo,. Trapani e Calta-
3 R'

nissétta, rannodata con linee mi navigazione e
nel mondo economico, essi si abbassano straor-

■ con ferrovie.■3 stando al bollettino settimanale,
e riandandoloper moltissimi numeri, a Girgenti, 
dieo, si vede un notevole distacco .nei prezzi 
dei prodotti agrari rispetto -ad altre provin-

dinariamente, ma per brevissima stagione, per­
chè, appena fugata la concorrenza, si rialzano
apportando nuova perturbazione ai traffici.

A ciò aggiungasi rartificlale e volubile dif-'o

■eie, non che del continenti,e, della Sicilia stessa.
formità dei noli nei diversi scali.

Ma’ eome è che il Governo permette di
■- In uno degli, ultimi numeri, si legge che a 
Girgenti per lungo tempo il prezzo del vino è 
-stato del 150 OiO di più di quello; che a Cata-

abbassare e rialzare i prezzi di trasporto in 
modo da stornare od avviare il commercio in

ma,. cioè a 54 lire l’ettolitro a Girgenti,
questo od in quell’altro paese, stabilendo'prezzi

men- a riprese enormi, e in modo che riesca dmpos-
tre a Catania dove il vino* indubbiamente; non 
è inferiore in qualità,^ è a lire 21- 85; nè a - Ca­
tania può ragionevolmente valere di-più il vino, 
'perchè noi,/stessi vediamo che dalle contrade 
di Sicilia, precisamente della, provincia di Sira- 

’cusa, non ricorrendo, pei trasporti,'nè alle- fer­
rovie, „nè. alle compagnie di navigazione, ma-ai- 

_ mezzi preadamitici, vale a, dir e, mi legni a’Vela, 
quei vini-si spediscono nel . mercato, di Roma, 
ad un prezzo molto minore di quello che-‘-si fa 
nella stessa isola nei punti, dove il consumo . 
-essendo .minore, non sarebbe rimuneratrice la
spedizione di un bastimento a vela, mentre l’alto • 
prezzo della''navigazione a vapore e delle fer-

sibile, nello spaccio dei prodotti a mezzo della
non solo di so-,navigazione a vapore tra noi, 

stenere^ la concorrenza americana e delle' Indie,
ma quella del solerte trafficante, il quale ado­
peri nel cabotaggio un mezzo-di trasporto ada-
mitico,?

E pure, parlando' di vini. dove" non giunge
la'* vei. ci/ j non è ■possibile' tro var eonveniénzà'di
farli" trasportare dalle' nostre ferrovie o*dW
navigazione sovvenzionata. ,

Richiamo pertanto’su' tutto ciò l’attenzione 
benevola‘del Governo,-aL quale porgo 

fiate che fiali anomaho* per le assicuràzioni 
-cesseranno..

al

...I
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I^eQBcettrvmiei sono isphatip co me-quelli del- 
ponorevoie .mio'amico .Rossi,, al eolo- bene del

liardi 'dGvrebbsro p©tersi muovere a bmon mer-

paese, nella' prosperità della vita* del quale 
yiene come mezzo ••compenetrata la prosperità

?

4el lavoro ; perchè, io non ho sognato mai di

cato.da un punto,; all’altro. d’Italia. Non vi‘è 
esagerazione.

I- prez.zi. dei prodotti, agrari e del lavoro nelle

risolveré il problema della vitadacendo astra­
zione dalle felici condizioni, dèh lavoro.

diverse regioni italiane, nelle provincie e per-*

Occorre vedere adunque,9 se fìn da ora un

fìno nei comuni e nelle-campagne,,, fra loro pre­
sentano una differenza così grave da giusth 
fìcare pienamente la nostra osservazione sulla

qualche rimedio si possa apportare. E dei ri- 
xaedì immediati credo che ve né abbiano, perchè 
ip problema ferroviario può essere risoluto in

condizione dopi ore vol^ 
degli scambi interni.

e-del costo dei trasporti e

mano al Governo neirinteresse deiragrieoltura ;
Mutando, naturalmente in meglio, quella co

e .può annullare in gran parte i danni della na­
vigazione sovvenzionata.

dizione, i prezzi delle cose e dei servizi
vrannO' tendere a un qualche equilibrio, e

do­
però

D’altra parte, intorno a questa qualche ri-
medio pronto io lo troverei, per esempio, neh 
l’evitare da un canto le tariffe enormi, la loro

dovrà seguirne un notevole incremento della 
reciproca produzione e una maggiore utilizza­
zione delle forze e del lavoro del paese.

Base a cotesto
frequente moÌDilifcà, e soprattutto le differenze,9

tra i diversi scali, le quali operano ingenti spo­
stamenti nella corrente dei commerci.

È mia opinione poi che una più equa appli­
cazione del monopolio gioverebbe anche a chi 
lo. esercita; chè è un grossolano errore il voler 
fare assegnamento sul caro del poco lavoro, an­
ziché sul buon mercato del moltissimo traiffco.

E a che vale tanta potenza di naviglio se 
questo deve passeggiare i porti italiani con po­
chissimo carico e talvolta a vuoto ?

A che vale lo spendere annualmente dei mi­
lioni per aiutare una m arina nazionale, che serve 
si poco al commercio nazionale, e gli nuoce to­
gliendogli gli aiuti del naviglio forestiere?

A che valgono i miliardi spesi e da spen-
dere in ferrovie } se ci accontentiamo, pur di
mantenere tariffe impossibili, di veder passeg­
giare poco carichi, e non dirado vuoti i treni,
ipentre potrebbero con abbastanza rimunera-
zi,One portare da un capo all’altro d’Italia merci 
che vi troverebbero più alto valore, e uomini 
che otterrebbero lavoro 0 migliore retribu- 

. zipne ?
Coteste non sono astrazioni, son rilievi _dr 

fatto, dei quali tien conto la scienza vera che 
si‘fonda, suH’osservazione.

Applicato il concetto dell’ntilizzazioneeu larga 
baseMelle ferrovie e della remozione degli osta- 
cqh alla navigazione a vapore^ i prodotti agri- 
ceh soprattutto se ne avvantaggerebbero Come 
iipn.S;arebbe.pQssihile con qualunque aiuto appa- 
i'en^,€^ente.. diretto.
. Asserii f’altro giorno^ cheìvalori per più mir

raziocinio è- il fatto delia
grande quantità dei valori che han bisogno di 
movimento in Italia. •

Circoscrivendo il nostro assunto alle sussi-■9

s^ nze, non faremo un’asserzione infondata rile-
vando che esse, per poco meno di 30 milioni di
abitanti, tra materia grezza e spese di trasporto,.
di trasformazione, di spaccio e di consumo, som­
mino a più miliardi.

E conio no? 51:milioni di ettolitri di frumento 
vuoisi, dalle statistiche del Ministero, siano, stati 
la media produzione, annuale dal lS76.aid88,I
in Italia.

Non credo ciò sia molto lungi dal vero. Co­
testa somma di frumento al prezzo,, mettiamo }■

di lire 2G, che' vàlore tot,ale da? Quello, di più 
di un miliardo. Si ha la sussistenza con qUestO’ 
miliardo che rappresenti il prezzo delia materia 
grezza, frumento-? Nossignori: lo-ha..detto poco •
fa l’onorevole. Rossi E ben grave la spesa che
costa la trasformazione del. frumento in, pane,
e sopra tutto la speculazione ; gravissima la
spesa del trasporto, quella.,degli intermediari... 
Vedete di tatti, i prèzzi non dei luoghi, di., pro­
duzione del frumento., bensì delle .piazze dove
son portati per venderli, comparateli con quelli
dei pane, e vi troverete ,una differenza, media 
in più del 4-0 al 50 per cento sul valore greggio^.,

ll bollettino settimanale dei prezzi , dei prò 
dotti agrari lo, conferma,, ,

E se aggiungete, al ,valore dei frumento .messo
à portata del pànattiere e poi,, trasformato
spacciato in pane, quello dell
del granturco.
ortaglie^ delle frutta.

e .a
e

.Itre sussistenze,.
della segala,, dei.legumi,. delle

se aggiungete ih consumo “a

‘Si
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deila carne, del pesce. del vino, dell’olio, ve-
drete, che per mera sussistenza, il consumo 
dei soli italiani offre la possibilità di tal movi­
mento di valori in cose e in servizi da rappie-
sentare più volte il miliardo. .

Ora, per cosiffatta massa di valori che si con- 
ano e per i servizi che si prestano, ^se siSE'

tacilitasse il movimento, si abbassasse la spesa 
anche in pròporzioni mitissime, quanto non sa­
rebbe maggiore la ricchezza per tutta 1 agii- 
coltura?

Il mio buon amico Consiglio per allarmarinì 
ha dovuto immaginare che' là popolazione agri­
cola in Italia sia di 17 milioni.

(A Senatore ConsigRo fa segni di diniego}.
Cosi fu detto da lui, ed è stampato nel Re- 

soconto sonvinario.
Come stanno invece le cose?
Dal fascicolo IV, voi. I {Generalitd siddIta­

lia agrieola'} pubblicato dalla Gommissione per 
l’inchiesta agraria, ho appreso che, a parte le 
inevitabili inesattezze, certo di non massimo rì-

I prop ietari di terreiio, e le popolazioni agri- lievo, si è desunto dalla statistica del 1871
)

coie'soprattutto, non se ne avvantaggerebbero
di più ?

A me pare, adunqui -•> die il tema delle comn-
nìcazioni. sia di stipcema, di immanente impor-
tanza, ed ove fosse risolto, toglierebbe per sè 

indipendentemente dasolo ogni apprensione,
che ammetto vi possano e vi deb-altri rimedi.

bano» essere. nrecisamente nella sistemaztone
Q scemamento del tributo fondiario, specie nella
par ‘̂te dei Comuni e delle Provincie,

vengo al secondo appu 
revole Rossi.

nto fattomi dall’ono-

Rilevando egli una frase deironorevole Pli-
nistro di Agricoltura, Industria e Gommereio )

affermò che - il Senator Plajorana addirittura
considera il timore della concorrenza americana
come un pregiudizio

Dirò alfonorevole Rossi > che io non ho ne-
odo che tale concorrenza, eome qualunque
altra, possa a taiuni interessi privati partico-
lari, riuscire di nocumento; anzi l’ho premesso.

Ho detto, d’altra parte, ripeto e sosterrò che 
è- un pregiudizio per tutti coloro, che essendo
onesta gente com’è l’onorevole Rossi, e come
mi faccio un dovere e un’abitudine di essere
io credono che aH’ihteresse generale quella
cbneorrenza, possa nuocere. Gotesta opinione è
un errore, è proprio un pregiudizio, e man­
tengo la parola. Ma non alteriamo i termini.

È un pregiudizio, se' si considera un male
per la generalità del paese, 
mahità.

potrei dire deU’u-

Io mi glorio di vedermi messo, nel senso 
/spiegato daironorevole PbOssi, in quella classe,
nèlla qual avrei conforto di altissimi perso-
Paggi, da cui resto a grande distanza per più

’ titoli,' hche d’intelligenza.
' Ora, a provare che si tratta di un pregiudizio, 

occorre''fi me tterè i fatti ai loro posto.

che è poco diversa nelle proporzioni, in questa 
parte, da quella del 1881, ho appreso, dico, che
sonrar ’j poco meno di *27,000,000 di abitanti,
tutta la popolazione agricola non è calcolata ' 
che di 8,255,000 ossia il 30 per cento.

Non sono certamente pochi 8 milioni di abi­
tanti; meritano le più grandi cure che accor­
derei lo stesso anche ad un numero assai mi- ■ 
nore: ma evitiamo le esagerazioni, emettiamo, 
come ho detto, i fatti nel lato del vero.

Ora, qual’èla parte di questa popolazione agri­
cola, che potrà essere danneggiata dalla famosa . 
concorrenza che ci porta il pane a buon mer­
cato, e soggiugnerò non ce l’ha portato ancora, 
perchè il mercato l’abbiamo per forze produt­
trici nostre?

Onorevole Senatore Rossi, non creda che io 
prestando tutta l’attenzione ai suoi discorsi,mon 
vi abbia da apprendere nulla; ma mi permetta 
di domandare perchè si risponda al quesito: 
quale è la parte del territorio italiano, desti­
nata alla coltura delie granaglie? E quale la
popola/zione aggdomerata nelle campagne e nelle
città, che vi è addetta?

Devo limitare il quesito a questa popolazione.
poiché, evidentemente, ammessa- l’indole per­
turbatrice della concorrenza, non si può par-
lare di danno a popolazioni le quali, benché
egualmente agricole, non si occupino- della col­
tivazione del frumento.

Alla seconda "quistione non posso dare una
soluzione nemmeno approssimativamente, che
non ne ho trovato traccia nemmeno nelle statn
stìohe compilate ai Ministero di Agricoltuia.
Anzi qui mi permetto dì pregare re%regio si­
gnor .Ministro di Agricoltura di coprire questa
lacuna, cioè. di ■ vedere come e quale sia
rapporto della popolazione
alia coltivazióne del frumento

il
agricola destinata 

con quella de-
•)

ih
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stiuata a tutte le altre colture ? e quali ne
sieno i salari.

Abbiamo però un indizio per credere che

rappresenterebbe nello stato attuale il valore 
dei terreni destinati alla coltivazione,

Aggiugnerò che presso a ' una metà delle
•ere grandis-quella popolazione non debba e;

sima, imperocché la parte di terreno coltivata
terre che producono quel reddito sono in grado,
senza grave detrimento 5 di adontare qualun-

a granaglie non rappresenta ehe il 15'e 98 per 
cento di tutto il territorio, lo ehe importa se­
condo le ultiaie statistiche la cifra di 4,736,000 
qi ettari coltivati a frumento, che dànno un 
prodotto in'-media di 10,75 per ettaro, ed un 
totale di poco meno che 51 milioni di ettolitri.

Ora, secondo me, su otto milioni di agricol­
tori, la parte destinata alla coltivazione delle 
granaglie, anche tenendo conto delle occupa­
zioni promiscue nei diversi lavori agricoli, non 
può essere che piccola; poiché il lavoro agri­
colo si svolge principalmente con la coltura in­
tensiva, e quando si pensa che di soli vigneti 
abbiamo il 6,50 0[0 di tutto il territorio, poco 
meno cioè della metà del terreno destinato alla 
coltivazione del frumento - ne viene di conse­
guenza che la soia coltura delle vigne deve 
avere non minori braccia di quelle destinate 
alla coltivazione del frumento, in cui p'er -altro

que concorrenza,, essendo la media del loro 
prodotto ben oltre dei dieci per ettaro; dell’al­
tra meta, a buona parte gioverebbe meglio far 
subire la trasformazione della coltura; sicché 
in ogni caso la somma di diminuzione di red­
dito della proprietà, non dovrebbe riuscire al­
larmante.

Ma sè osserviamo dalla statistica gli efì'etti 
di questa concorrenza, vediamo che fìnora essi
sono stadi quasi zero. Mei 1871, ad esempio,
non abbiamo avuto d’importazione che 290 mila 
tonnellate di granaglie, cioè frumento e gran-
turco. Ma abbiamo esportato per 178 mila ton-

ogni giorno di più si applicano le macchine ?

oltreché vi ha grande parte l’impiego della 
forza animale.

Ho ridotto la quistione nei termini di nn in­
teresse per una parte della popolazione agri­
cola, nè, di certo, tutta quanta occupata nella 
sola coltivazione del grano; e nei termini d’un 
prodotto lordo totale di presso a un miliardo 
di lire.

Però non avendo dei dati statistici appros­
simativi che'della produzione Potale, vorrei pre­
gare l’onorevole Ministro anche di dilucidare 
il paese su questa grave questione. Quale è la 
parte di quel prodotto lordo, la quale implica 
una minaccia di danno per la proprietà terriera?

neilate, delle quali la massima parte di fru­
mento, perchè la nostra esrrortazione di gran­
turco è minima.

Un deficit dunque nel 1871 di 110 mila ton­
nellate di granaglie, rappresentato in massima 
parte da granturco. Or bene, vi sono stati anni 
di carestia, durante i quali non vi è stato pro­
prietario umano e interessato all’avvenire del­
l’agricoltura, il quale non abbia riconosciuto 
essere stato un vero benefìcio questo poco di 
concorrenza che ha reso impossibili i prezzi fa­
volosi che avrebbero afìamata la gente e dato 
motivo a gravi perturbazioni sociali..

X^enendo agli anni più miti 5 ,bbiamo il 1881
in cui l’importazione del frumento non ostata
che di tonnellate 147 mila ì e 1? 

I 'esportazione- è
stata di 109 mila ; il deficit è stato dunque di 
37 mila.

Nel 1882 è stata di 164 mila rimportazióne,
con una esportazione di 105 e un deficit di.

Tale domanda faccio per ridurre ancor più
limitato Tal tarme che c.i fa vedere il finimondo 
a causa del pericolo di vederci a.ffogati nell’ab­
bondanza 1

Io credo che la rendita rispetto al prodotto 
totale stia in rapporto di oltre il 50 per Op). 
Vi hanno dei terreni nei quali ci vuole il 60 
0 80 per OpQ di spese di coltivazione, una ve 

' ne hanno dove basta il 30 ed anche meno per
Gento. Supponiamo che si tratti del 50 perOio;- 
sarebbero 500 milioni di rendita annua che

57 mila.
Invece, per ciò che riguarda il granturco in 

quei due anni,' che possiamo considerare nor-
mali, c’è stato un de^^cit molto maggiore, e
giudico un vero benedcio quell’importazione
per il povero; perchè è un fatto che,, 
raspetto della produzione del granturco,

"3

h
sotto

Italia
non ,è in istato di provvedere alle sue neces­
sità, Infatti, sene ebbero 94 mila d’importaziQne 
contro 15 .mila di esportazione nel 1881; 96 mila, 
nel 1882 eonh''o 15 mila e Trazioni.

Ora, queste immissioni non hanno, potuto di­
sturbare il mercato interno, perchè, ripeto^, al
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postutto, rappresentano una vera frazione, del 
totale consumo del paese.

D’altra parte il mercato interno è cresciuto in

esempio la Sardegna,dove, credo, dicano le-sta-- 
tistiche, non sia più del 5 per centp. la partp. 
che è destinata alla seminagione del frumento.

potenza nella produzione delle granaglie.. Nùlla 
di più dannoso pertanto, se si volesse alterare la. 
naturale legge della offerta e della domand,a
nell’interno del paese. come avverrebbe iiidub-
biameute ove si oppouesse. uu .rgàue alla con-
correnza internazionale. L’insuffìeienza,. preci­
samente in tempo di non abbondante raccolto, 
farebbe spingere enormemente i prezzi, adescati 
dai quali i proprietari smetterebbero ogni tra-, 
sformazione di coltura, e anche accrescendo le 
spese di produzione estenderebbero la coltiva.- 
zione a frumento.;

D’altra parte che sia questa cresciuta col pic­
ciolo stimolo di una lira a quintale sull’importa­
zione del frumento, si vede dacché la popolazione 
dell’Italia dal 1871 al 188.2 pur essendo aumen­
tata. di poco meno di due milioni, oltreché es­
sendo il modo di vita migliorato assai, e però la
somma del consumo del frumento essendo^ no­
tevolmente maggiore, con tutto ciò rimporta-
zione del grano straniero, se non è ’scemata,
si è quasi mantenuta qual era dodici anni fa, 
mentre Fesporta,zione ha egualmente continuato.

Se la. potenza produttrice del frumento da 
noi si è di malto sviluppata, ciò solo basta a 
spiegare la difficoltà delEelevazione del prezzo 
del frumento, e a provare ad un tempo che i pro­
prietari devono aver trovato- il loro tornaconto' 
nell’estenderne la coltura.

Del resto, il motivo di tale estensione è del 
tutto contingente. Il diboscamento infatti do­
vuto all’applicazione della legge del 1877, ha 

•dato oltre ad un milione di ettari di terreno di 
cui una buona parte è stata destinata alla col­
tura delie granaglie; altra ragione è stata da
eoncessionè o la vendita dei beni ecclesiastici j

è stato cioè-il disaymrn-ortam’ento della proprietà 
dei corpi morali, che dopo, il passaggio di molte 
terre dalla pastorizia alla seminagione delle 
granaglie, fa luogo ora alla trasformazione della 
coltura delle granaglie in quella “intensi va.

Io dissi ehe la. causa del progresso nella col-
tura delle granaglie è stata contingente’ ma
devo soggiungere, che,' cessate^ quelle eontin- 
genze, peu-un lungo periodo di-tempo ne. soh 
tentreranno altre. E 'duvero' fin qui alcune re­
gioni non hanno attuata da,. potenza.prod,uttiva 
del frurnento che in minima.parte, come , è ad,

Agg’iuPQ’Q che anche a giudicare dall’intera
superficie ai^abile (il 37 46 per cento delltin„ 
tero territorio.) non.ci sarà mai da impensiev
rirsi su-lìa possibilità e sicurezza in cui sarà
V Italia di provvedere la sussistenza a mezzo 
della coltivazione delle proprie terre.

È legge naturale, ripeto, pertanto, che in 
vista deir incremento seguito, e ancora possi­
bile della coltivazione del frumento, il prezzo 
non ne fosse grandemente elevato ; e a tenerlo, 
basso la concorrenza straniera ha avuto lievis­
sima influenza. D’altra parte, combattere quella 
concorrenza significa produrre un caro artifi­
ciale con danno graviss,imo comuné.

E che sia un bene la non elevazione delle 
sussistenze chi potrà mai negarlo? Ma ove ai.
proprietari la non elevazione unocesse'5 essi
sarebbero la causa del proprio danno; chè- 
ad evitarlo avrebbero avuto buono in mano 
astenendosi daH’estendere soverchiamente la. 
coltivazione a granaglie.

Io non ammetto affatto - e ronorevole Mi­
nistro d’Agricoltura, Industria e Commercio se 
ne potrebbe confortare rivolgendosi aU’onore- 
vole Ministro delle Finanze - io non ammetto 
affatto, dico, che si sia manifestato lo svilimento 
della proprietà terriera. Gonosco anzi delle re­
gioni in cui malgrado la patita diminuzione di 
prezzo delle derrate aliinentari, il valore degli 
affitti, e propriamente di quelli di estese tenute, 
oltrachè il valore dei terreni sono anche cre­
sciuti, e sistematicamente sino al giorno d’oggi.

Ma chi calcola d’altra banda, la parte enorme 
che ogni giorno si va togliendo alla coltiva­
zione dei cereali?

Come si può dire che sia una .legge destk 
nata' a non produrre effetti quella della costi-, 
tuzione dei consorzi d’irrigaziGne ?

Come si possono supporre senza .effetto,, iu 
favore delle proprietà e deìl’industria agricola:,,' 
i mibardi spesi o impegnati nella creazione 
senojpre crescente di nuovi mezzi di comunica*- 
zione ?

La.coltura intensiva appiicata .alla\prQduzion.e.' 
delle co se di maggior bi sogno e vale re,, la quale; 
ha dato resultati invidiabili in .questi ultirui)

'OO

tempi, come non deve avere m i gì io r ato n ote.n
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fyvolmente le condizioni della proprietà e quelle 
fiel lavoro agricolo? ,

.pion abbiamo noi una media'-dal 1876 al 1881 
■ebe mai si era raggiunta, di oltre due miliardi 
e-mezzo in numero approssimativo di frutti, di 

.aranci e di limoni? Non‘abbiamo una media 
idi prodotto nella coltivazione della vite che va 
oltre al doppio di quella che si àvUa presso a 
tue decenni fa?

giore di tutti i grani che fin qui ci sono venuti 
di fuòri?....
- Senatore OUFSFihlO. No, •questo non mi pare 
che sia.

Senatore MÀJOKàìlA-OALATiBIOO.... A me pare 
di si.

Ora, è indubitato che per - la detta ragione
* soltanto, in confronto al-grano importato j e

E che fessela potenza produttiva del terreno ?

^applicata alla coltivazione delFarancio e della 
•■v.Ue è esaurita in Italia?

Io credo pertanto di poter mantenere la mia 
.UHermazione, che la concorrenza non può mi-
'uacciare il paese. ripetendo l’altra osserva-
.zione che se la concorrenza impensietisce una 
data classe, e però la costringe a vegliare e 
a progredire, ove non voglia decadere, giova 
intanto grandemente all’universale. G-uai se
r Italia s?i a;.ssonnasse; e si assonnerebbe eerta-?

mente quando lo Stato venisse ad ingerirsi del- 
reconomia nazionale, turbandone le vere leggi !

Per essere breve come io avev. promesso j
vengo a discutere il rimedio per impedire i 

, ‘ danni temuti, proposto dagli onorevoli Sena- 
fiori Consiglio e Rossi, il dazio cioè d’importa­
zione.

ha logica dell’onorevole Sonatore Consiglio 
è più concludente al fine, di quella deironore- 
vole Senatore Rossi.

Quegli dice: quanto maggiori sono le impo­
ste sulla proprietà e sull’industria agricola da 

. noi, tanto maggiore è la necessità di ridurre il 
'Campo alia concorrenza ‘Straniera, ’la quale si 
avvantaggia delle sue migliori condizioni di 
produzione, sopra tutto perchè non soggetta ai 
gravi pesi che opprimono la produzione ita- 
diana.

Io voglio concedere che lo stfaniero, produt­
tore di granaglie che c’importa, non spenda sia
per rendita al proprietario, sia per imposta 
quanto occorre al produttore nazionale.

Ma'domando io, indipendentemente dai con- 
■ 'fronto delle spese in 'due distinti luoghi di 

‘produzione, non è egli vero, che lo'Straniero, 
quando deve farsi nostro importatore dei suoi 
prodotti, deve sottostare alla-legg'e fatale della
distanza j a quella della qualità della merce ?
•Si è forse dimenticato» Che i grani d’Italia-e
specialmente fi
éolari ì

grani duri hanno qualità parti'
e però un valore jntrinseco alquanto ma.•g-

benché còsti parecchie lire -di più, viene pre­
ferito il grano nostrale.

E tanto è ciò vero, che una delle cause princi­
pali che alimenta la nòstra esportazione e precisa­
mente che, malgrado il relativo prezzo più alto, 
del grano italiano, la sua qualità che anche lo 
rende atto ad usi cui non si presta bene il 
frumento forestiero, permette di sostenere la 
eoncorrenza col grano importato dagli altri 
paesi.

Ora, per equilibrare il costo del frumento fo-
restiero, con quello nazionale, faremo 
conguaglio delle rispettive qualità ?

noi il

Faremo il eonguaglio delle distanze?
Faremo il conguaglio delle consuetudini?
Questo è impossibile. In economia politica e

privata, in
conguagli impossibili 
cun vincolista.

lenza ed in pratica, codesti sono
j non mai tentati da -al-

E allora, secondo il concetto dell’ onorevole 
Gonsiglio, faremo solo il eonguaglio aritmetico
di ciò che si paga d’imposte in Italia,
condo il concetto di un

e se­
altro Senatore, do-

vremmo fare il conguaglio del fitto attribuito
al proprietario, rispetto alle poche imposte e
aU’ancor minore fitto pagati dallo straniero pro- 
ducendolo nel suo paese?'E sarà ciò in qual-
che modo possibile?

Anche restringendo il eonguaglio alle im­
poste, come faremo noi a sapere ciò che pos-
sono pagare gli altri1/ gli svariati popoli del
mercato mondiale?

E se ciò che pagano oggi nom è quello che
pagheranno domani, provvederemo un scala
mobile di dazi d’importazione distinta per na-
zioni, per quantità di’merci, per stagioni-?

Vi sarà un massimo nel dazio dfimportazione j
vi sarà un minimo ?
.’E se sono veri quei preludi di "disperazione 

che per ■ più giorni si sono 'fatti balenare qui
in quest’Akula, domanderò all’onor. mio amico
Consiglio : da difeensa necessaria-per non far 
discendere i prezzi del frumento' al disotto, al-

L ■
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meno, della loro misurcv presente, sarà solo di
una tassa di 5 lire a ettolitro, che sarebbe il 
mae^imwn ideato daini? La differenza non potrà 
ascendere perfino a 12, 14, 15 lire?

Nel concetto dell’onorevole Consiglio pareva 
che la tassa non dovesse arrivare alle 12 o 
14 lire; ma, da quel grande logico che egli è, 
deve vedere che tenendo conto del fine cui 
mira la tassa, è implicito il concetto di doverla 
illimitatamente elevare, affinchè lo scopo non 
venga mai frustrato.

E .di vero 5 se il dazio compensatore (non po-
tendosi nemmeno chiamarlo protettore, perchè.
secondo lui j dovrebbe solo difendere, non in­
coraggiare, dovrebbe assicurare cioè lo siatzi, 
Qzto quasi immobilizzandolo) se io dico il dazio 
compensatore da lui proposto, ci deve ad ogni 
costo impedire l’inondazione del mercato, il 
fallimento perciò del proprietario, la distru-
ZlOUi del lavoro ; ove per la sua. mite misura
non raggiunga il grande scopo, è sottinteso, 
nell’idea dell’onorevole Consiglio, che il dazio 
da 4 0 5 lire debba, salire a 7, 8, 10, 12, perfino 
a 14 lire.

Ma giunto l’esame a questo punto, io non 
so quale argomento praticamente efficace, per 
condannare il sistema., a.vrebbe mai potuto esco­
gitare l’onorevole Consiglio, mmglio di quello 
che sarebbe compreso nella sua mira sottin­
tesa di proporzionare il dazio alle differenze 
del costo del prodotto nazionale rispetto al pro­
dotto estero.

Cinque lire, gridaPonorevoleSenatore Rossi...
Senatore B.OSSI. No.
Senatore MÀJOR-ANA-0ALATABLA.no ...è il costo di 

produzione di un ettolitro di frumento. .Badi che
ci sto attento, on. Senatore Rossi : 5 lire 5 e ar-
riverà a noi, ella ha detto, al prezzo di 10 lire. 
E questo lo disse prima di lei in modo molto 
più esplicito, un altro onorevole Collega. Ora, 
se credete che con 20, 22 lire appena si ri­
prendano da noi le spese di produzione - perchè 
infatti in Italia, i prezzi medi non scendono al 

■ di sotto di quella somma - se credete anzi che
con piezzi siffatti già si sia in via di rovina, 
che il reddito sia diminuito, la proprietà ter­
riera deprezzata, come espressamente, sebbene
senza fondamento, affermava l’onorevole Con­
siglio, ove poi dovesse il prezzo del frumento
alle frontiere scendere a lire 10, come, domando
al Senatore Consiglio, con sole cinque lire di

dazio protettore, ciò© 11 IR ilei 1.1 do lo svili niQii^Q
del frumento nazionale a lire 15 salverete le
proprietà, gli interessi e il lavoro agricolo ?

Producendo ad un prezzo magg-iore di 15 iir@,
non potreste sostenere la concorrenza straniera- 
la logica pertanto della mobilità degli espedienti
vi costringerebbe, ad invocare l’aumento da 5 
a 6, 7, 9 lire e più.

, L’onorevole Senatore Rossi più. polìtico, in qug, 
sto caso, che pratico, ha detto: io non mi occupo
della misura del dazio, bensi del principio ; ma
siccomeil principio suo è lo stesso di quello del 
Senatore Consiglio, mi pare anche impossibile 
che, invocando entrambi lo stesso rimedio, non 
sia anche .espresso, nel giudizio del Sonatore 
Rossi, if concetto di spingere insino a quelli 
estremi il dazio difensivo. Ma accetto che si
sacrifichi la logica dei miei avversari e siìp-
pongo che essi vogliano immobile il massimo 
designato dal mio amico il Senatore Consiglio. 
S’imponga dunque un dazio di cwque lire al­
l’entrata del frumento.

E qui chiamo in mio aiuto l’altro mio amico 
il Senatore Alessandro Rossi. Adotto piena­
mente la sua teoria, perchè non è vero che egli 
sia nemico delle teorie, anzi ne è tanto amico 
che ne fa delle ardite, delle impossibili. La sua
teoria che accetto 5 è che il prezzo, del mer-
cato interno si ragguaglia col prezzo alla 
frontiera. Ora, alla frontiera quale sarà il prezzo 
del frumento?

Sarà di 20, 22 o più? Se si lascia sempre 
una lira di dazio, come in atto è, questa lira 
graviterà sul produttore straniero ? No. E perchè 
no? Perchè se egli pur pagando il dazio reca
la sua merce nel nostro mercato, con ciò stessoj

prova che è rimunerato di tutte le spese e del 
lavoro, aJtrimenti non sarebbe venuto. Il dazio 
pertanto, costituendo una maggiore spesa, va 
pagato dal consumatore, cioè da tutto il paese, 
come ogni altra imposta.

Il' paese paga non allo Stato, ma al pro­
prietario coltivatore, press’a poco, una lira in 
più di tutta la massa del grano ottenuto dalla 
produzione nazionale e destinato alia consu­
mazione interna.

Ma una lira non basta, chè il prezzo di 20 
lire non credesi rimuneratore della proprietà e 
della coltivazione, non basta perchè quei prezzo 
scende di più lire anche più basso.

Se una lira non è una protezione bastevole

••-./rt-
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del prezzo, o per impedire rul­
la tassa deve portarsi ’ a 4 o a

per l’elevazione 
teriore ribasso, . . , t

'5'lire.' Necessariamente mi si'deve concedere 
«erò che questo màssimo di 5 lire sarà eflìcace, 
vale’a dire impedirà che il grano straniero 
venga ad aggiungersi al grano nazionale per 
fatgli concórrénzS j perchè ove non si rag- 
éi'unga Io scopo d’impedire l’introduzione del 
grano ‘straniero, ex------
zionale, non 'si' guadagnerà niènte, perchè

o

l’Italia

?

i

; al paese, senza che un soldo andasse mai nelle 
casse dello Stato? Potrà infirmarsi la mate­
matica influenza della tassa in danno del con­
sumatore e a favore della coltivazione nazio-

dire iùipedirà

rultérior’e ribasso del na-

secondó §"11 onorevoli contradittori, si
rovinerebbe lo stésso.

Dùnque il dazm di [5 lire agirà nella logica 
di chi non domanda uno come ostàcolo insor- 
moùtabiie alla concorrènza' straniera, e Pltalia 
che n’ècapàce ccmtinùerà a produrre essa stessa 
direttamente abbastanza’per vivere.

' Bisogna dùnque tener fermo cètesto concetto.
Voci : No, nói
Senatore lAJOKANÀ-GALATABIANO. Sì, sì; perchè 

sono questi i'dati indiscùtibilì 'che ci danno le 
. sbtistichè doganali col ' confronto della impor­
tazione e rèsportàzione del'frùmentb. Possono 
esserè errati i 5’1 milioni di ettòlitri di frumento 
prodotti in Italia secondo notizie fornitéci dal 
Ministero di Àgricóltura, 'Industria e Commer­
cio; ammetto'volóntieri chè la produzione' sia 
maggiore ; può essere anche maggiore la espor­
tazione del frumento, perchè, essa non pagando 
dàzio, nellè dègané si ’còntrollano assai mediocre­
mente le denunzie f ma di cèrto non sarà errata
la somma ' delTimportazione, ' pèrche essa paga
il dàzio, e •per èssà vige lo stesso procèsso di

delle' merci soggette a dàzi doga-
, -j ------------- ----------«

aali : aggiungo' che il frumehtò, materia 'ih-
gombrante, sottoposta a daziò mite, non offre 
trotta attrattiva a uff largo contrabbando.

Ora, quando nón'è che di sole 50,' 60 mila 
tonnellate Peccesso dell’ importazione del frù- 
^eiito, io' dico è ’sóstèngo che 
dèlie'cose, ’interàmènté esciusà l’idèa che la

è, allo -stato

concorrenza stràhierà pèrturbi notevolmente
la produzione nazionale. Essa anzi, nello stato
Msente di ■còse, è iinpedita nella suà azione 

di' dazio cui va sog- 
® a Hmpórtazione, è ùii favóre che può as- 
omm-arè a 50 o 60'mih'Óùi di' lire a danno del 

artificiale incóraggiainento alla 
ivazione del frurhè'nto.' ' " ’’ ' -

dovi- ùàèiè'^à 2, a 3, a 4- 0 5 lire
,,^^remmo imporre ÙOO, 150,-200, SOOmlioni

Se si

^^cussioni, f,

'OO

naie, cui si crea, nei rapporti internazionali
? un

monopolio; potrà essere minore della somma 
'aecennata; ma nessuno può garantire che, in 
■ date eccezionali circostanze, anche perchè de­
viata dal suo naturale corso la legge degli 
scambi, i danni non possano riuscire incom-' 
mensurabilmente maggiori.

Ora io domando : un paese che gli avver­
sari suppongono, per Paziome della straniera 
cóncorrenza, quasi all’agonia della vita, quando
avesse da spendere, ogni anno, 200 o 300 im­io
lioni di lire in più, per accrescere artificial­
mente . quel reddito che si discute nella' sua 
prima sorgente, -• io non lo ho discusso mai; 
perchè lo attribuisco al lavoro stesso ed' al ca­
pitale - quando si volesse artificialmente aumen­
tare il reddito terriero per tante centinaia di 
milioni di lire, non basterebbe ciò' solo per
mettere in rovina la sorte del m'aggior numero
e intristire ihdirettamehte tutta la convivenza?

E di vero i 150, 200, 300 milioni tolti alla 
totalità dei consumatori, a servizió di chi an­
dranno? Apparentemente nelle mani dei pro­
prietari : ma essi alla lor volta, incoraggiati da 
un alto prezzo ottenuto artificialmente, mediante 
l’applieazione di un sistema proibitivo, se non- 
danneggiati, ne- risentiranno lieve vantaggio; 
chè impiegheranno cure minori, dovranno sog­
giacere alla necessaria elevazione del salari©' 
pel rincaro delle sussistenze, smettere dalle 
culture intensive e più profittevoli, e prepa­
rarsi a non lontani disinganni e reazioni I

■ -Io non faticherò il Senato con altre consi­
derazioni, perchè a me pare- sia più che baste­
vole quanto ‘ho osservato' in sostegno deila
mia tesi.

■ - Accennerò solo a quest’alko pensiero.
A che complicare la questione delle grana­

glie con quella del vino, degli aranci, dell’òlio, 
delle'sete, del riso, e' potrei aggiugnere delle
frutta, delle ortaglie, della canapa. delle ovai
del bestiame?
‘"0 che forse noi siamo molestati dalla con-

correnza straniera in'tutti quei prodotti-àgràri',
e accénno pure ai sommacchi, agli zolfi è ad
altre produzioni? 14'

- Ma se ùoi proclamassimo il principio di re-
i 5 j. i-
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clamare dalla forza e' daU’artificio e dalla, fisca­
lità, il puntello delle nostre- industrie, dimando 
io non daremmo titolo a tutto il mondo, di
chiuderci i mcreati, che ci preme di avere
sempre amici ed aperti, per continuare a vivere
e <x progredire, princip al mente in fatto d’agri-
coltura?

L’onorevole Ministro deirAgricoltura, Indù-
stria e Commercio può trovare « degli antece­
denti nel suo,Ministero sul doloroso tema delle 
rappresaglie e dei pericoli di un sistema fal- 
sam-ente detto protettore.

Non crede ronor. Ministro deirAgricoltura,. . 
Industria e Commercio, che oltre del paese 
consumatore di g:ranaglie ci sia tutto il paese .
consumatore e produttore di ben altri prodotti.
ii quale non pagfhi più volte e indirettamente, 
quella lira che attualmente aggrava l’introdu- , 
zione del frumento? .

L’esistenza di quel dazio giudicato lievissimo e 
insuffleiente agli scopi della difesa dell’agricol­
tura, di quella lira che sarebbe, secondo me, de- 
ìitto di applicare in proporzione maggiore, è 
valsa a.metterei nell’impossibilità di aver van­
taggi molto più notevoli per tutti gli altri capi di 
agricoltura presso paesi con i quali abbiamo 
negoziato i trattati di oommercio, e segnata- 
mente con l’Austria-Ungheria che teneva gran­
demente alla eliminazione-di quel dazio,, perchè 
se ,n.e doleano i produttori di Ungheria.

Ùn.po’per principio d’indipendenza, un po’ 
per pregiudizio, fu sostenuta e mantenuta la 
nostra libertà; eli dazio non si è per anco 
tolto.

Io -ero e sono di parere contrario. Da Mi­
nistro non .ne feci-un casus 'beiti ; ma anche 
più, tardi ho propugnato il concetto di rinun­
ziare a quel dazio ché dà si poco all’erarioy e 
costa si caro all’economia del paese.

Ma se lo si eleva ancora, quali ne saranno 
le. conseguenze?

Un passo ancora.nel campo delle restrizioni, 
à quali dolorose conseguenze non ci dovrà 
portare ?

Che ne sarà, se idee somiglianti prevalessero 
in altri, paesi, delle immense produzioni di cui 
non siamo, che veri e soli esportatori e per le 
^uali non ci è nulla a temere di concorrenza 
estera ?

non s’importa come derrata direttamente alimen­
tare, ma quale materia greggia per ottenere l’al­
cool, per modo che la quantità assoluta della 
nostra esportazione non è diminuita.

Il nostro riso per ragione di qualità è mólto 
pregiato ; e malgrado il prezzo più elevato 
l’esportazione non difetta ; ad ogni modo siamo 
in attivitei di produzione, e abbiamo fin qui una 
buona eccedenza nella nostra esportazione.

Vogliamo mettere barriere alla introduzione 
del riso; e cosa faremo allora della produzione 
presente, e che faremo della potenza produt­
tiva del terreno ?

Io non aggiungo altro, essendomi parso suf­
ficiente quello che ho detto, anche per scagio-

, narmi dalle critiche del Senatore Rossi, e per 
provare l’erroneità del rimedio da lui proposto.

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Guarneri.

Senatore GhARNlRI. Anche io mi ero prefisso 
di non prendere la parola su questo tema dèlia 

. concorrenza americana, giacche la mia poc'à, 
anzi ninna autorità che posso avere su questa* 
materia, m’imponeva il silenzio.

Ma oggi l’onorevole Senatore Rossi ha pro­
posto tal cosa, che mi obbliga a prendere l'a 
parola.

Io, a dire il vero, credevo che il tema fos’sè 
esaurito, e che dopo le franche ed aperte di­
chiarazioni del Presidente del Consiglio, non 
ci si dovesse più tornar sopra; giacché quelle 
dichiarazioni non erano dettate da astratti prin­
cipi scientifici, ma dalla esperienza deH’uomo 
d’affari, e da convinzioni e cognizioni acqui­
state nella sua carriera politica.

Però rofiorevole Senatore Rossi è venuto' 
quest’oggi a togliere la questione dal camp’Ó 
astratto dei principi, ed ha presentato una rno- 
zione, che darebbe inizio ad un sistema, òhe 
il Gover.no italiano, secondo lui dovrebbe adot-
fare, cioè stabilire dazi protettori all’industria
agraria italiana.

Or questo m’impone di prèndere la paróla.
E dirò prima dì ogni altro aU’onorevole Senà^ 
tore Rossi, ché il danno che egli teme non e
nuovo nel mondo economico ; e aggiungerò",

> il,,rimedio che egli, propone è tanto vecchi©

Viene, dicesi, molto riso forestiere ; ma si * 
dimentica che il riso, in massima parte, in Italia

quanto è vecchio il pericolo. L’Europa lo espe= 
rimentò e lo trovò insufficiente.

- È ricorderò. a lui,., maestro a tutti nelle 
ferie economiche, a lui che io stimo ed apprezzò

(

Gover.no
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tanto per il suo caldo patriottismo'Che per la sin.
eerità delle su- convinzioni, ricorderò che nel

partenga a -quella Società di economia politica 
di .Palermo, di cui l’onorevole Ministro ieri

periodo dal 1820 al. 1830, avvenne, forse in 
minor proporzione che oggi.,, appunto questo che
egli chiama fatale fenomeno della concorrenza 
straniera nella produzione del cereali. Quando 

Grecia fu chiamata alla vita Ubera, quando 
l’Egitto si risvegliò alla civiltà., quando-le 
coste dell’Africa risentirono l’inhuenza europea,
quando i piani della Ungheria e le steppe della
pjussia incominciarono a coltivarsi largamente
a grano, allora rEuropa tremò, credendo di
dover essere inondata dai grani dell’oriente 5

e più che altri tremò Finghilterra,' che ap­
punto ricorse a questo espediente, che oggi 
ci viene suggerito dall’onor. Rossi. Anzi lo 
adottò in una più grave.misura, e per difen­
dere la produzione agricola stabili quella che 
si disse la scala mobile e il dazio compensa­
tore. Almeno quello era un concetto più pratico: 
giacché si impose un dazio graduale, che do­
veva colmare la differenza fra lì prezzo rimune­
ratore dei cereali, ed il loro prezzo alla fron­
tiera, ed li detto dazio era la cifra 'graduale 
necessaria per mettere in equazione il prezzo 
di questo genere all’e.stero e il suo prezzo sul 
mercato.

E di più. Signori,' ciò fu attuato, fu copiato in 
Francia pochi anni dopo. Io non entrerò ad
analizzare questo fatto, oggi storico j ma rile-
verò che l’esperienza diè la prova, che le sue 

• conseguenze erano più fatali del male. L’In­
ghilterra soffri delle carestie, ed il rialzo dei 
prezzi dei cereali fu enorme. Sapete chi ne lucrò?
Fu la vecchia aristocrazia inglese. che vide
più che duplicati gli affitti delle proprie terre. 
Sono convinto che l’onorevole Rossi non vorrà 
certo condurre l’Italia a subire le fatali conse­
guenze di questo sistema, ché in Inghilterra 
primaed in Francia dopo, dai 1840 al 1850., fu 
gradatamente., ma comqfietamente abolito.

Sicché adunque, resperienza c’insegna, che il
rimedio che egli in oggi propone è stato con­
dannato dietro l’infelice pruova,, che desso ha,
fatto presso .le due nazioni più colte e più agri­
cole delF Europa,.

It.d ora mi permetta che i.o entrando un bio-
^®nto nel campo, direi pratico, di questi feho- 
Weni speciali della concorreaza dei grani ame- 
ricam,^ gp quello che « ne. ci'edo io. Però

U® Pirla d’ogni altro., che quantuxìque io ap- ,

faceva tanti cosi meritati-elogi (e di ciò
lo ringrazio),, però non ho prosa mai in essa 
la parola su questo tema. Egli sa che la Sicilia 
fu il vecchio granaio dell’Italia ; e benché oggi 
•dessa siasi data aìl’industria agricola intensiva, 
ed abbia migliorati i suoi campi, pure nel suo
centro 5 in quel largo nucleo che sta dentro alla
periferia delle sue cost rindustria dei grani
prepondera più che non sia sul continente ita­
liano. Ebbene, Signori, venuta la concorrenza 
americana, sapete qual ne è stato in parte il 
risultato? Abbiamo, per quanto potevasi, sosti­
tuita la coltura di alcuni cereali alla coltura di 
altri. Si è diminuitala produziGne dei grani 
teneri, e si è accresciuta la produzione dei 
grani duri, di'quelli che servono alla fabbrica­
zione delle paste, delle quali l’Europa faceva
poco eonsum L̂O nei tempi andati, ma il di cui.
uso aumenta ogni giorno più rapidamente.
. Ed una conseguenza di questo fatto è stata 
appunto, che i legni che ci arrivano dall’Ame- 
rica e ei portano le farine., e qualche volta i 
grani di quelle contrade, riportano in America 
i grani duri e le farine della Sicilia, e più 
spesso le paste manifatturate.

E questo credo avvenga unche un po’-sul con- . 
tinente, perchè non so che le paste di Genova, 
0 che quelle della costa di Napoli ahbiano di’ 
minuita la loro esportazione in questo periodo 
di crisi agricola.

Mi permetta ronorevole Senatore Rossi, che 
io gli rammenti, che i prodotti si cambiano in 
genere con i prodotti ; e che è ora avvenuto di 
più quest’aitro fenomeno, che i cereali si’ sono 
cambiati col prodotto di altri cereali...

Senatore FOSSI A. Le tabelle ci condannano 
nella differenza sempre più.

PRESIDENTE., Risponderà poh
Senatore GUARNERI.... Ecco quellò che è avve­

nuto in quelle terre relativamente alla coltura
dei cereali. Ma prescindendo da questo, mi
permetta l’onorevole Bos.si,' che io dica, che io
ritengo, mi sbaglierò fors^ ma ritengo fermar
mente che una nazione non possa saldare la
bilancia del suo commercio a lungo andare,
che cambiando prodotti, con prodotti, cosicché
il pericolo della cosi detta inondazione di pro­
dotti esteri non riio mai compreso. E qui, domah-
derò ali’onorevole Rossi, uomo, tanto pratico
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di commoTci e di negozi, come l’Italia possa
pagare i frumenti che le vengono oali Ameiica? 

Forse il primo anno pagherà in danaro, e forse

neffca da im lato e fatale dall’altro della 
correnza.

con-

auco nel se-dovrà r,ipetere^4uesto sacrifizio
condo a,nno, ma ii terzo anno sarebbe esani ito

Io però mi domando: che cosa noi proprio 
ricaviamo dalla terra?

Ho voluto fare io questo conto a casa mia,
lo s^ocÀ' monetario dell’Italia.

al metodo co-Bisognerà dunque ricorrere 
mune. al cambio di prodotti con prodotui, sic­
ché la eonseguenza sarà quella che noi dovremo
trovare in Italia dei prodotti agricoli mani-
fatturieri, per ,ambiarli direttamente, o indi-
rettamente coi grani dell’America o dell’Au­
stralia.

Ma prescindendo anche da questo, ed accet­
tando anco fino all’ultimo limite il fatto deplo-
rato dall’onorevole Rossi 
la Gonseguenza?

? quale ne sarebbe

Egli crede che non potranno gli agricoltori 
italiani .subire la concorrenza che ci fa l’A­
merica. Ma egli oblia, che appunto per soste­
nere questa concorrenza dessi chiederanno alla 
scadenza dei loro affìtti, una riduzione di esta- 
glio, e per necessità di cose l’otterranno.

La terra la quale ora si affitta a dieci biso­
gnò allora, affittarla a nove, ad otto, e forse a 
qualche cosa di meno ; e questo produrrà il feno­
meno, che i prodotti agrari si potranno vendere 
ad un prezzo che sarà in equilibrio eoi prezzi 
stranieri ; e così si eviteranno quei danni che 
si temono, cioè, la crisi agraria, e l’avvilimento 
della mano d’opera dell’agricoltore, il quale, 
eome teme ronorevole Rossi, resterebbe in ozio 
sui campi.

Di questo fenomeno della riduzione dei fitti 
si deve certo tener conto, e porvi per quanto si 
può riparo ; ma non come un fenomeno della 
stessa importanza, che il rincaro del prezzo del 
pane, o la miseria dell’agricoltore.

La riduzione degli affitti è ciò che si è operato 
Dvunque, quando sono avvenuti fatti identici.

In Inghilterra, quando fu tolta la scala mo­
bile, ed ii dazio protettore sui cereali stranieri, 
furono i grandi proprietari dell’Inghilterra, che 
diminuirono volontariamente gli affitti.

Or ciò che in Inghilterra fece in parte la 
buona volontà deiraristocrazia, in Italia lo fa­
rebbe senza dubbio la potenza fatale delle cose.

Finché le terre d’Italia attualmente d-estinate 
a grani non verranno destinate ad altra cul­
tura, saremo obbligati a subire questa legge he-

mettendo a raffronto Paumento degli affìtti dei
miei ettari di terra col loro prezzo di costo, di 
quèlla proprietà che non ho ereditata dai miei 
avi, ma che è frutto della mia industria; e lo 
dichiaro francamente, essa mi dà quasi il io 
per cento sul capitale di acquisto.

Io credo che se questo calcolo fosse fatto da 
coloro che nell’isola o nel continente eredita­
rono dagli antenati la terra ch’essi possiedono, 
rileverebbero di ricavare dalle dette terre bène 
altro che il 10 per cento di profitto.

. Sicché se oggi noi avessimo a subire la fa­
tale legge della concorrenza, noi dovremmo 
con dolore veder ridotti i profitti dei nostri ter­
reni. Ma ciò se dovrebbe preoccupare da un 
lato il legislatore italiano, dovrebbe dall’altro 
indurci ad escogitare i modi, onde far mag­
giormente produrre le nostre terre per mezzo 
dell’impiego dei capitali, di una più intelligente 
coltivazione, delle macchine, e di tutti quei 
metodi infine per cui la terrà diviene più rimu­
neratrice; e fare in guisa che il frutto della 
nostra agricoltura possa equilibrarsi a quello 
che essa dà altrove.

Ecco .quali potrebbero essere le conseguenze 
della concorrenza americana, per ciò che con­
cerne i proprietari. Ma rivolga 1’ altra pagina 
di questo libro l’onorevole Senatore Rossi, il 
quale ha un cuore, che sente altamente l’affetto 
perle classi lavoratrici, e vedrà allora che questa 
concorrenza produce ii basso prezzo dei grani.

Ora, 0 Signori, il grano è la materia prima 
di tutte quelle industrie, che egli vuole impian­
tare, accrescere, e promuovere in .Italia. Ed 
io gli domando: se non è l’America del Nord, 
0 l’Australia del Sud che proteggono i suoi ar-
tigiani e l’aiutano, assai più che qualunque
atto del Governo, Oj comperare il pane a mi-
gii or mercato di quello che facevano prima?

Ecco adunque, o Signori, come io mi felicito 
di questo fenomeno, che se può addolorare me 
proprietario, però me cittadino italiano non può . 
che riempiere di gaudio. . .

L’onorevole Rossi è -sorto oggi a proporre
un dazio all’immissione dei grani stranieri, di
cui non ha voluto precisare la cifra. Egli ha
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detto: sarà qualche cosa di più b di meno, ma 
servirà di stimolo’ al proprietario da una parte, 
e 'daH’altra servirà ad arrestare alquanto una 
crisi subitanea nel ribasso dei prezzi.

che si produce all interno, inclusi anco i generi 
similari. Sicché lo Stato benefìcherebbe di un
decimo di quel dazio, ma la .massa dei cittadini

L’idea fa onore al suo ingegno ; giacché
egli non ha voluto posarsi come difensore as­
soluto delle idee protezioniste, e dall’altra parte

pagherebbe 1 intiero sull’intiera consumazione 
di ogni genere di cereali ; e sarebbe strano che
mentre abbiamo in nome, come vi dissi, del

non ha voluto abbandonare del tutto i suoi
benessere, dell’ incremento e delia prosperità

principi- Ma l’onorevole Senatore Majorana ri­
levò analiticamente l’insufficienza di questo 
dazio, perchè basta che quel dazio lasci

delle classi infìme, abolito il dazio del macinato, 
domani lo ristaurassimoj nell’interesse delle

margine di differenza tra il prezzo interno
un 

e

classi abbienti, e dei proprietari, onde impedire
uno svilimento. nei loro fìtti.

quello esterno anche accresciuto dal dazio, 
perchè la concorrenza per quella breccia si 
faccia strada sul mercato. E allora, o Signori, 
il dazio funzionerà come dazio, ma non come 
tutela al proprietario, non come modo di as­
sicurare un prezzo rimuneratore al grano. Però 
io non entrerò in questo tema, si bene e lunga­
mente svolto dall’onorevole Senatore Maiorana; 
ma domanderò ai miei Colleghi quale sarebbe, 
se oggi accettassero questa proposta, la poli­
tica fìuanziaria italiana da ieri ad oggi, dalla 
vigilia al dimani?

Noi abbiamo abolito, bene o male, il maci­
nato, e lo abbiamo fatto a nome del benessere 
delle classi agricole. Abbiamo imposto un sacri* 
tìzio alle nostre fìnanze, togliendo loro una delle 
precipue risorse: ottanta milioni all’anno. E tutto 
questo per isgravare le infìme classi, il prole­
tario, l’agricoltore, il campagnuolo. Ebbene, 
supponete, 0 Signori, che domani voi metteste un 
dazio protettore sui cereali; ma che cosa allora 
avrete fatto? Avreste rifatto in senso contrario 
il lavoro deirabolizione del macinato, imponendo 
un dazio, che aumenterebbe il prezzo del pane, 
che l’abolizione del macinato ha ridotto. Anzi 
avreste fatto di più, e peggio: giacché almeno' 

’ - quando vi è un dazio di consumo che si battezza 
col nome di macinato, tutto ciò che esce dalla 
tasca del contribuente, entra ad impinguare le

Almeno ii ciazio del macinato aveva come 
sua base la necessità del fìsco, il bisogno di 
tenere stretto l’equilibrio del bilancio dello'stato. 
Eppure si e avuto il coraggio di disfarsene * 
ed oggi è fatto consumato ; ma istaurare sotto
altro nome quel dazio e farlo gravare sulln
classi povere, non perchè ricada nelle casse
dello Stato, ma perchè cada -nelle tasche dei 
proprietari, a me non pare cosa giusta,? e non 
credo che questo sia nel concetto dell’onorevole 
Senatore Rossi.

Non posso però obliare, che altra volta l’ono-
revole Senatore Rossi accennava ad un altro
argomento, per consigliare l’imposiziDne di que­
sto dazio. Egli diceva che ogni materia alimen­
tare, ed il frumento più di ogni altra, è di vitale
importanza per la sussistenza di una nazione
ed aggiungeva: Se domani scoppia

?

una guerra.j
e voi non avete il vostro approvvigionamento,
e non poteste ottenerlo dall’America, daU’Au- 
stralia, o dall’india, perchè una nazione belli­
gerante vi chiude il mare, allora avreste dentro
le vostre frontiere una nazione affamata

'} e po-

risorse dell’erario 5 che si riversa poi in quei
pubblici servigi che lo Stato dà alle popolazioni.

Ma quando voi imponete un dazio all’immis-
sione di un articolo di consumo, voi sapete bene 

•4uali ne sono le fatali conseguenze! Il genere’ 
immesso rappresenta, per esempio, un decimo

eli intiero genere consumato; ma ii dazio pro­
duee il rialzo del prezzo non solo per quella 
quantità del nenere cbe v.'Arca 1 p.enfìni g chegenere cbe varca i confini
passa la barriera, ma anche pel genere intiero?

treste subire una specie di blocco della fame.
Ed egli veniva, se ben ricordo, in nome di 

questo interesse patriottico a consigliare la crea­
zione di un dazio, che potrebbe servire a man­
tenere qui in Italia, intatta la necessaria produ­
zione dei grani; Anzi ad anticiparsi un’obbiezione 
soggiungeva: L’Inghilterra, è vero, manca per 
tre quarti del grano per la sua alimentazione, 
mal’Ingbilterra possiede il suo potente naviglio, 
ed esercita una specie d’imperio sul mare: ma 
non sarebbe così per l’Italia.

Ed io confesso che, se questo fatto si potesse 
verifìcare, sarei il primo ad abbandonare il 
principio della concorrenza.

Ma, Signori, le guerre oggidì durano poco; 
non abbiamo più nè la guerra dei trent’anni 
nè quella dei dieci. Sono meteore cbe pas-
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sano, e quand’anche il traffico ed il eommercio 
dei grani fosse impedito, la materia alimentare 
non mancherebbe mai, poiché ogni nazione ha 
sempre uno stock di sostanze, alimentari per suo 
pronto approvvigionamento ; ^d ove la guerra, 
continuasse, si dissoderebbero alla pi ima op- 
nortuna stagione i terreni incolti destinati al- _ 

‘ Tallevamento del bestiame, coltivandoli a ce­8^

non solo il suo sole,, come il Senatore■Vitelleschi
disse prima ed il Ministro poi, le sue acque
ed il suo diletto clima, ma ha benanco la
grande posizione geogradca

sua

LTtalia ha tre mari che la bagnano ; sta nel 
centro del Mediterraneo, ed è la terra inter­
media che lega T Oriente e ^Occidente ; T Oc­
cidente che progredisce, e T Oriente che si

reali.
Ed inoltre, 0 Signori, resterà sempre libero _

sveglia.
Questa è la condizione d’Italia ì e quando

il mare; e ben sappiamo tutti che per un Dio ha ci date queste fortunate condizioni di
principio di diritto internazionale, la bandiera
neutrale copr
non sono

cose, abbiamo il dovere di non temere dei
le materie alimentari; le quali

state mai Gonsiderate comi contrab-
destini economici della patria. [Bene^ bravo}.

PRESIDENTE. Il Senatore Poggi ha la parola,0

‘bando di guerra.
Ed in tutti i casi, * accerchiati come siamo 

dalla Francia, dalla Svizzera, e dalTA-ìemagna, 
è impossibile supporre che tutte queste tre po­
tenze ci fossero nemiche, o che ci fosse una 
Goalizione europea, onde affamar Tltalia. Sicché 
sembrami un allarme senza fondamento quello 
del Gaso di una guerra, in cui si potesse man­
care della materia prima alimentare. E un pe- 
rÌGoIo che può agitare una viva immaginazione, 
ma non può essere preoccupazione grave, e 
seria di un uomo di Stato.

Signori ho finito. Però ho una preghiera a di­
rigere alTonorevole Rossi. Io conto pochi anni 
di vita parlamentare, ma ho avuto quasi sempre 
il piacere di assistere alle discussioni elevate 
dalTonorevole Rossi in questi ultimi anni.

Egli è venuto altra fiata qui, agitato da un 
senso di profondo .paRiottismo, ad elevare il ti­
more che fossimo minaccisdi dalla concorrenza 
industriale.

'Egli vedeva Tuomo della fabbrica ridotto 
a mendiears un pane, vedeva i nostri prodotti 
esclusi dai mercati esteri, e la concorrenza inon­
dante noi da tutti i lati di prodotti stranieri.

Mi permetta però che glielo dica, T espe­
rienza. ha mostrato il contrario. Egli viene

Senatore POGGI. Io pregherei il Senato a yo.- 
ler differire a domani il seguito di questa db 
scussione, poiché quantunque mi sia prefisso
di essere breve. pur tuttavia non posso o-
mettere di parlare su cose dette dal Senatore 
Rossi.

Sono circa le 6 e vedo le giuste e legittime 
impazienze del Senato.

Pregherei quindi di differire a domani.

Presentaziosie dì lasa progeS^o di legge.

e

e

GRIMALDI, Ministro di Agricoltura, Indzcstria 
Commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, Ministro di Agricoltibra, Industria 
Commercio. In nome del Ministro delle Fi­

nanze, ho l’onore di presentare al Senato lo

dall’ esposizions di Torino 5 e non ha potuto

stato di previsione della spesa del Ministero 
delie Finanze per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1884 al 31 giugno 1885. Per questo 
progetto di legge chiedo -Turgenza, ed il rinvio 
alla Commissione permanente di finanza. . •

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di Agri­
coltura e Commercio della presentazione di 
questo progetto di legge che verrà stampato 
e rinviato alla Commissione permanente di 
finanza.

fate a meno di salutare quella felice pruova, 
come la dimostrazione evidente che Tltalia pro­
gredisce appunto nelle arti e .nelle industrie.

Egli oggi trema della concorrenza americana:

11 signor Ministro ne ha chiesto l’urgenza;
se non vi sono opposizioni, Turgenza s’intend®
accordata.

È accordata.
egli palpita e crede che noi ci’ troveremo un Il Senatore Poggi ha proposto di rinviare la
bel giorno nella condizione fatale di un popolo 
che non può nulla comprare, perchè nulla può 
vendere.

Onórevole Rossi, pensi che Tltalia ha per sè

©

seduta a domani.
Se non vi sono opposizioni la seduta e 

viata a dom.ani alle ore due pomeridiane co
Se non vi

seguente ordine del giorno;

J

\1
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discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
di Agricol^^'^^? Industria e Commercio per Te- 
sercizio finanziario dal 1® luglio 1884 al 30 giu­
gno 1885.

Stato di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per Tesercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1884 al 30 giugno 1885.

Perenzione; d’istanza nei giudizi avanti la 
Corte dei conti.

BoDifìcamento delle regioni di malaria.
Aggregazione del comune di Castagneto in 

provincia di Torino al mandamento di Chivasso.
Aggregazione del comune di Settimo-Torinese 

in provincia di Torino al mandamento di. Vol- 
piano.

Relazione di petizioni.

. La seduta è sciolta (ore 6 pom.).
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